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Quanto siamo forti quando serviamo 
insieme? “Individualmente, noi siamo 

una goccia. Insieme siamo l’oceano”, ha 
scritto un poeta giapponese. “Il segreto è 
quello di coalizzarsi per superare un pro-
blema, non uno contro l’altro”, ha detto un 
uomo d’affari americano. “Da soli possiamo 
fare così poco, insieme possiamo fare molto”, 
ha ribadito la grande Helen Keller.
Nel numero di “LION” di questo mese 
(nell’edizione degli USA, ndr) l’ex presi-
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Questo evento che si ripete ogni anno dal 1986 ci 

attrae immancabilmente in ogni edizione. Pos-

siamo chiederci cos’è? Ricordo ancora, come se fosse 

oggi, i primi passi fatti dai Governatori, circa 30 anni 

NOI... E IL MEDITERRANEO
La 17ª Conferenza dei Lions del Mediterraneo si svolgerà a Tangeri, in Marocco, dal 20 al 22 marzo 

2014. Un incontro per dibattere insieme, pur nelle differenze storiche e culturali che ci contraddi-

stinguono, i temi economici, sociali, culturali e ambientali che riguardano i paesi che si affacciano 

sul Mediterraneo. L’importanza dell’Osservatorio della Solidarietà Mediterranea... Di Aron Bengio *

fa, per cercare di riunire, in un unico consesso, i rappre-

sentanti di tutti i paesi del Mare Nostrum.

Grazie alla caparbietà del PDG Renato Cacciola del 

Distretto Sicilia questo sogno si trasformò in realtà e 
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Si è svolta a Perugia, il 21 novembre, l’Assemblea annuale dell’Associazione Italiana Lions per il 

Diabete (AILD) Onlus alla quale hanno partecipato il Governatore del Distretto 108 L Maria Anto-

nietta Lamberti, i PDG Aron Bengio (108 Ia1) e Giuliano Barsotti (108 La) membri del Consiglio 

Direttivo dell’AILD, i Referenti AILD Alberto Vinci (108 L), Marco Tagliaferri (108 A), e Mario Aimi 

(108 La) ed il Presidente AILD Paolo Brunetti (108 L) con il Cerimoniere per l’Umbria Antonio 

Ansalone (108 L) e vari soci Lions. Di Paolo Brunetti

STOP AL DIABETE
43

magazine
L’arte e la storia sono il  fondamento dell’economia che ci identifica come 
la prima potenza del mondo, soprattutto sul piano patrimoniale. “Hanno 
i tedeschi l’equivalente di Capri, Taormina, Ravello, Siena, Venezia, 
Perugia, Roma?”. Undici domande al critico d’arte più noto d’Italia. Di Giulietta Bascioni Brattini

VITTORIO SGARBI
INTERVISTA

IL TESORO D’ITALIA
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Ve lo ricordate? Sul numero di giugno della nostra rivista l’allora 
CC Gabriele Sabatosanti Scarpelli aveva lanciato la proposta di 
costituire “il gruppo dei sognatori”. Per aderire, i soci lions avreb-
bero dovuto inviare via mail alla nostra rivista il messaggio “io ci 
credo, io ci sto”. Detto fatto... sono arrivate le prime adesioni e il 
nostro mensile, favorevole alle iniziative che vedono i lions met-
tersi concretamente in gioco, rende noti i nomi dei “sognatori” e il 
loro club di appartenenza. Se desideri far parte del “gruppo” invia 
la tua adesione “io ci credo, io ci sto” a rivistathelion@libero.it, indi-
cando nome, cognome, club di appartenenza ed email .

Ecco i primi 100 sognatori... in ordine alfabetico
Alberti Massimo - LC Bobbio • Alviani Rita - L.C. Gemona Celti • 
Amara Jacques - LC Conselve • Arnese Leonardo - LC Fasano Host 
• Aurora Umberto - LC Aragonese • Berteramo Luigi - LC Ceri-
gnola • Bertoli Cividino Franca - LC San Daniele del Friuli • Bian-
chi Francesco - LC Imperia La Torre • Bichi Renzo - LC Genova 
Alta • Bonini Federico - LC Milano Loggia dei Mercanti • Borello 
Giorgio - LC Torino San Carlo • Bracuto Angela - LC Como Lariano 
• Brunetti Carlo  - LC Udine Host • Buscemi Gaspare - LC Alcamo 
• Calì Maurizio - LC Genova Host • Camerlengo Maria Stefania 
- LC Benevento Host • Caminaghi Clemente - LC Milano Parco 
Nord • Caniggia Giuseppe - LC Tortona Host • Capocasale Enzo 
- LC Busseto • Cappello Angelo - LC Piacenza Host • Carlucci 
Donato - LC Parma Farnese • Carboni Mosè - LC Fano • Carminati 
Mario - LC Albenga Valle Lerrone Garlenda • Casarin Fausto - LC 
Casalbuttano • Casnici Marcianò Amelia - LC Palazzolo sull’O-
glio • Castegnaro Michele - LC Arzignano • Cerofolini Pasquale 
- LC Arezzo Nord Est • Cogotti Guido - LC Quartu Sant’Elena • 
Colombo Galli Carmen - LC San Vittore Olona • Conforti Mario 
- LC Bari Levante • Corti Papa Anna - LC Alessandria Marengo 
• Daniele Antonio - LC Napoli Host • Di Bartolomeo Luca - LC 
Paestum • Dorelli Alessio - LC Città di Castello • Fantini Andrea 
- LC Firenze - Arnolfo di Cambio • Farinati Paolo - Presidente LC 
Rovereto Host • Ferradini Gianfranco - LC Milano Borromeo • 
Fioravanti Giorgio - LC Bologna Carducci Castel Maggiore • Flego 
Gianmauro - LC Busca e Valli • Fortunato Angelo - LC Pavia Host 
• Franco Rita - LC Eboli Battipaglia Host • Fuscaldo Antonio - LC 
Vibo Valentia • Gerardi Marco - LC Roma Mare • Giangreco Gior-
gio - LC Lecce Messapia • Grimaldi Carmine - LC Sondrio Host 
• Implicito Claudio - LC San Mauro Torinese • Lasagna Laura - 
LC Fabbrico Rocca Falcona • Linetti Laura - LC Rezzato Giuseppe 
Zanardelli • Loy Mariella - LC Genova Portoria San Siro di Struppa 
• Lucchese Mariano - LC Alcamo • Luciano Antonio - LC Mercato 
S. Severino • Ludovici Mauro - LC Val d’Elsa • Magni Franco - LC 
Bergamo San Marco • Maglione Vincenzo - LC Alassio Baia del 
Sole • Maiotti Marco - LC Verona Cangrande • Manzari Michele 
- LC Pistoia • Marcianò Sirio - LC Chiari Le Quadre • Marini 
Patrizia - LC Roma Augustus • Marussich Mirella - LC Cremona 
Duomo • Masucci Giacomo - LC Treviso Sile • Mazzone Fausto 
- LC Salerno Arechi • Meltzeid Guglielmo - LC Rivoli Host • Mon-
torsi Alberto - LC Genova San Giovanni Battista • Morganti Franca 
- LC Genova Le Caravelle • Muratore Maria Luisa - LC Angelo Par-
tecipazio • Musetti Giuliano - LC Novara Ticino • Nanì La Terra 
Ugo - LC Genova Portoria San Siro di Struppa • Novati Gianni - 
LC Bramante Cinque Giornate • Paroncini Roberto - LC Città di 
Dalmine  • Pascali Moccagatta Francesca - LC Tortona Castello • 
Pascazio Carabba Maria Pia - LC Bari San Giorgio • Passarello 
Aldo  - LC Varese Europa • Pesciatini Franco - LC Desenzano del 
Garda e della Riviera Host • Pisetta Candido - LC Garda Valtenesi • 
Pomes Beniamino Cristian - LC Bari San Giorgio • Quercioli Paola 
- LC Genova Sant’Agata Alta Val Bisagno • Ragionieri Alessandro 
- LC Firenze Giotto • Rampolla del Tindato Carlo - LC Orbetello I 
presidi • Rebaudo Gianni - LC Ventimiglia • Ricci Mortola Marina 
- LC Santa Margherita Ligure Portofino • Rinaldi Guglielmo - LC 
Bergamo San Marco • Rossi Mirko - LC Rezzato Giuseppe Zanar-
delli • Russo Emanuele - LC Genova Host • Santangelo Pino - LC 
Catania Stesicoro Centrum • Santaromita Villa Angelo - LC Capo 
d’Orlando •  Scagnelli Giovanni - LC Torino Host • Scanferla Mar-
tina - LC Lignano Sabbiadoro • Sciortino Giuseppe - LC Genova 
Diamante • Scolaro Attilio - LC Arzignano • Segù Franco - LC 
Cassolnovo le Robinie • Seno Senia - LC Ventimiglia • Signorini 
Liliana - LC Valdelsa • Silvestri Maurizio - LC Spoleto • Speroni 
Anselmo - LC S. Ilario D’Enza • Onger Mauro - LC Chiari Le 
Quadre •  Tagliaferri Marco - LC Larino • Tesio Mario - LC Rivoli 
Castello • Valvo Vittorio - LC Pavia Host • Vitiello Enzo - LC 
Napoli Mediterraneo • Zaro Alberti Doriana - LC Bobbio

Io ci credo, io ci sto
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E’E’E’E’bello esserrre
llll
Lioooonnns

Tre domande ai soci sulla nostra associazione...

1) Secondo te, perchè alcuni soci escono dall’Associazione?

2) Come e con quali strumenti, a tuo parere, si potrebbe evitare o, quanto meno, contenere 

l’uscita dei soci dal club?

3) Quali le motivazioni che ti stimolano a dire “E’ bello essere Lions”?

I lettori possono partecipare a questa mini inchiesta. I loro scritti appariranno sul numero 

di febbraio della rivista.

Mini inchiesta sul lionismo

4ª parte

1. Mancata informazione sugli scopi e l’attività del lioni-

smo. Venir meno delle aspettative del socio al momento 

dell’ingresso (eventuali benefici). Mancato coinvolgimento 

(specie dei nuovi soci) nell’attività del club. Mancato spi-

rito di appartenenza all’associazione e mancato stimolo 

sociale. Poco contenuto ed eccessivo numero delle riunioni. 

Lungaggine del cerimoniale. Motivi economici.

2. Particolare attenzione all’ingressao di nuovi soci 

badando alla qualità e non al numero dei soci. Adeguata 

informazione ai nuovi soci in ordine alla conoscenza (storia 

dell’associazione), dell’attività (service) e degli scopi dei 

Lions Club e, non ultimo, agli oneri economici per le quote 

sociali. Prima dell’ingresso, invitare i probabili nuovi soci a 

qualche meeting.

Stimolare i soci al servizio, motivandoli con il coinvolgi-

mento nell’attività del club e con semplici riconoscimenti per 

il tempo dedicato al club, in modo da far consolidare in loro 

lo spirito di appartenenza all’associazione. Specialmente con 

il coinvolgimento nell’organizzazione dei service.

Snellire il cerimoniale, promuovere meno meeting, ma pro-

posti e di gradimento della maggior parte dei soci, e non 

più di un paio di intermeeting in collaborazione con i club 

della zona di appartenenza.

3. L’orgoglio di appartenere ad una grande associazione di 

respiro internazionale e di credere alla validità dei service 

di solidarietà in favore delle necessità sanitarie dei paesi 

emergenti e delle calamità naturali in tutto il mondo.

Mario Conforti

Past Presidente LC Bari Levante

1. Escono quei soci che non partecipano attivamente e fat-

tivamente alla vita del club e, quindi, si sentono poco moti-

vati a partecipare alla realizzazione di service e progetti 

proposti.

2. Si può tentare di coinvolgerli proponendo attività a loro 

più congeniali e di loro interesse.

3. E’ bello essere Lions perché ho la possibilità di concretiz-

zare due obiettivi, per me, importanti: fare e donare.

Antonia Rubino Pitticco

LC Udine Castello, presidente della Zona D del Distretto
 108 Ta2

1.  Perchè non sono stati sufficientemente informati sull’es-

sere lions (ed il padrino ne è il responsabile).

2.  Attraverso l’informazione/formazione ed il coinvolgi-

mento.

3.  Per quello che facciamo a livello locale, nazionale ed 

internazionale. E’ bello “essere Lions”... quanti di noi si sen-

tono di dirlo in onestà e fondato sentire lionistico? Confesso 

che non saprei rispondere.

Sono lions da più di trent’anni ed ho ricoperto diversi inca-

richi a livello di Club, di Distretto ed uno come officer del 

Multidistretto, eppure ho una certa difficoltà a quantificare. 

Sarei portato ad estendere le riflessioni, che mi vengono 

guardando ai soci del mio club, all’intera comunità del 

lions italiani, ma sorgono alcuni interrogativi!

Innanzitutto, dovremmo chiarire a noi stessi cosa inten-

diamo per “è bello essere lions”, perchè è sul significato che 

ognuno di noi dà a questa affermazione, che poi rispon-

diamo.
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La solidarietà è merce rara e preziosa: perché non 
metterla in vetrina? La domanda, per nulla scon-

tata, se l’è posta per primo Cesare Omodeo Zorini, 
governatore del Distretto 108 Ib3. Che lancia la propo-
sta di creare innovativi “punti Lions”, simili a negozi, 
per divulgare le attività del sodalizio e fornire supporto 
alle fasce più deboli della popolazione.
All’orizzonte, dunque, si profila un progetto interes-
sante e nondimeno attuabile, mirato a rafforzare il 
rapporto tra i club e la cittadinanza. Il traguardo da rag-

giungere è quello di operare tra la gente, con la gente 
e per la gente, ovviamente nel solco della più genuina 
cultura lionistica. Perché questa è l’autentica filosofia 
di un’associazione di servizio, interprete attiva delle 
esigenze della comunità e del tempo. Non mera spetta-
trice del divenire sociale.In ciò Cesare Omodeo Zorini ha già impresso una 

svolta tangibile, proiettando il Distretto verso nuove 
sfide e nuovi impegni. “Se vogliamo avvicinare le per-
sone alle nostre realtà - dice il governatore - dobbiamo 

DIAMO VITA AI “NEGOZI” LIONSUna buona occasione di visibilità e operatività potrebbe essere data da spazi ad hoc, nei quali 

promuovere i nostri service e aiutare i cittadini meno abbienti. Di Stefania Sedino

Insieme per cambiare rotta... 
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Il nostro mondo

Editoriale

Di Sirio Marcianò 

Si può fare di più

Spesso mi chiedo se parlare di lionismo tutti i mesi 
ne valga la pena o se convenga, come fanno tanti, 

parlare del più e del meno. Ma tutti i mesi ci casco e vi 
“spingo” a condividere il mio modo di percepire una 
“struttura” complessa qual è la nostra, la quale deve, 
proprio per la sua complessità (leggi autonomia deci-
sionale, dispersione operativa, aree di intervento), pun-
tare su obiettivi che fanno grande un’associazione.
Certo, il lionismo è già grande, lo so, ma rischia di 
non esserlo ancora per molto per la sistematica fran-
tumazione del suo operare, nata sotto il segno della 
ripartizione di assegni emessi per migliaia di attività 
di servizio, che il più delle volte sono talmente limi-
tate nella loro portata da non trasmettere là fuori, tra la 
gente, e dentro, tra i soci, sensazioni piacevoli e il reale 
valore della nostra associazione.
Ne consegue che il lionismo italiano ha bisogno di 
dare un segnale forte ai numerosi (per quanto tempo?) 
soci e di conquistare finalmente il ruolo che merite-
rebbe tra le migliaia di associazioni di volontariato che 
si barcamenano nel nostro Bel Paese. Per riuscirci, il 
lionismo dovrà mettere al centro del nostro mondo 
obiettivi rilevanti e utilizzare meglio i nostri fondi, che 
non sono noccioline, ma svariati milioni di euro ogni 
anno.
Qualcuno obietterà, riferendosi all’autonomia deci-
sionale e ai service a pioggia, che in Italia “abbiamo 

sempre fatto così”. Bene! Allora continuiamo a fare così 
fino all’eliminazione, per apatia, di tutti i soci presenti 
nell’associazione e, per ritardare l’eliminazione, orga-
nizziamo qua e là incontri (palliativi?) per parlare di 
formazione. Già, ma qual è la formazione che sa dare 
senso di appartenenza, entusiasmo, voglia di fare, con-
vinzione, motivazione e stimoli ad un socio spento e 
annoiato? Non “farebbe di più”, secondo voi, la rea-
lizzazione di un “sogno impossibile” tutto italiano e la 
conseguente immagine che ne deriverebbe?
Il lionismo di oggi è il risultato della dispersione prefis-
sata dei nostri soldi. Tutti vanno a ruota libera e i club 
fanno a gara per realizzare una moltitudine di service 
da poche migliaia di euro. E il lionismo langue tra 
sacchi di spiccioli distribuiti a tanti e decine di conve-
gni e incontri per pochi intimi.
Ci siamo accorti che viviamo di ricordi e stiamo in piedi 
grazie all’internazionalità del lionismo e ai pochi “fiori 
all’occhiello” che ancora ci vantiamo di avere, mentre 
tutto il resto lascia il tempo che trova, ed è poco? Ci 
siamo accorti che i soci demotivati hanno bisogno di 
essere affascinati dal lionismo, e quel “fascino” servi-
rebbe anche là fuori per evitare di apparire come “quelli 
che vanno a cena e ogni tanto fanno beneficenza”?
Se non ce ne siamo accorti, continuiamo a fare come 
abbiamo sempre fatto, ma chiediamoci, all’inizio del 
2014, quanto potrà durare...

Durante il 62° Congresso Nazionale del MD 108 - Vicenza (30 
maggio - 1 giugno 2014) - avverranno le votazioni - scrutinio 
segreto su scheda predisposta - per eleggere il candidato a 
Direttore Internazionale che, in quota Europa (6), servirà come 
tale nel biennio 2015-2017. Le votazioni finali per l’elezione a 
Direttore Internazionale avverranno durante la Convention 
Internazionale che si terrà a Honolulu dal 26 al 30 giugno 2015.
La materia è regolata dal Capo IV (art. da 22 a 25) del Rego-
lamento del MD 108 e dal Regolamento allo Statuto Interna-
zionale all’Art. II, Sezione 3, 4, 5 (reperibili nella pagina 1078 
dell’Annuario 2013-2014).
Possono concorrere all’elezione sopradetta i Lions soci effet-
tivi in regola di un Lions Club in regola che appartenga ad un 
Distretto effettivo dell’Associazione Internazionale dei Lions 
Clubs. Non può concorrere un Lion che appartenga allo stesso 
Distretto nei limiti territoriali del quale si svolge il Congresso 
Nazionale (108 Ta1).
Il candidato deve avere completato il termine di servizio, o la 
maggior parte di esso, quale Governatore Distrettuale. Il can-
didato deve aver ottenuta l’approvazione dal suo Distretto Sin-
golo ed avere ricevuto il certificato di approvazione scritta dal 
suo Distretto (Governatore e Segretario). Detto certificato deve 
pervenire per via telematica e per iscritto 20 giorni prima dell’i-
nizio del Congresso Nazionale al Segretario del Consiglio dei 
Governatori (Segreteria Lions di Roma) per la valutazione da 
parte del “Comitato delle nomine” ad hoc nominato dal CdG.
Il candidato eletto deve far pervenire poi, 30 giorni prima 
dell’inizio della Convention, la certificazione della avvenuta 

elezione firmata dal Presidente del Consiglio dei Governatori 
e dal Segretario, per mail o fax e per iscritto alla Sede Centrale 
di Oak Brook (USA), pena la decadenza della nomina.
Ciascun candidato avrà diritto a pronunciare nel corso dell’ap-
posita sezione del Congresso Nazionale, un discorso di non 
più di minuti 5. L’ordine degli interventi sarà stabilita per sor-
teggio da effettuare di fronte all’Assemblea dal Presidente del 
Congresso prima degli interventi.
Viene eletto il candidato che ha ricevuto la maggioranza asso-
luta dei voti (50,1%). Nel caso nessuno ottenga la maggioranza 
assoluta si procede al ballottaggio tra i candidati che hanno 
ricevuto il più alto numero di voti fino a quando uno dei due 
non ottenga la sopradetta maggioranza assoluta.
Alla Convention Internazionale di Honolulu il Candidato ha 
diritto ad un discorso di presentazione (da solo o con un pre-
sentatore) per un tempo complessivo di 2 minuti.

Il Presidente del “Comitato nomine”

Per non privilegiare un candidato rispetto ad un altro, la rivista 
pubblicherà sul numero di aprile, in ordine alfabetico, il pro-
filo di chi si proporrà a ricoprire questo impegnativo incarico 
e una sua fotografia. Ovviamente, utilizzerà per la presenta-
zione dei candidati spazi uguali e, quindi, lo stesso numero 
di battute per i testi. Inoltre, dal numero di febbraio non inse-
rirà scritti di soci lions candidati alla carica di direttore inter-
nazionale. Pertanto, i soci che hanno in animo di candidarsi 
all’incarico di Direttore Internazionale 2015-2017 sono pregati 
di comunicarlo alla direzione della rivista.

ELEZIONE  DEL  DIRETTORE  INTERNAZIONALE
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Messaggio del Presidente Internazionale

Di Barry J. Palmer    (segue da pagina 3)

Ex presidente e Lion orgoglioso

dente americano Jimmy Carter ci spiega con parole 
sue la potenza della partnership. “Il Carter Center e 
i Lions hanno salvato la vista a milioni di persone”, ha 
detto.
Socio Lion, l’ex presidente Carter capisce il valore 
del servire insieme. Siamo orgogliosi dei suoi suc-
cessi, orgoglioso di lui come amico Lion e orgogliosi 
di servire con il suo “centro” nella prevenzione 
della cecità.
I club Lions incarnano la collaborazione e la part-
nership. E’ facile staccare un assegno. Ma 
per realizzare un cambiamento duraturo 
è necessario riunirsi con persone dello 
stesso gruppo per abbattere gli ostacoli 
alle opportunità e all’auto-realizzazione.
I sogni significano poco e non portano 
a nulla se li teniamo per noi stessi e cer-
chiamo di realizzarli da soli. Per seguire il 

vostro sogno, pertanto, dovete percorrere il sentiero 
del lavoro di squadra e della collaborazione. I vostri 
club sono creatori di sogni. Voi sognate, ed i vostri 
amici Lions possono aiutarvi a realizzare il vostro 
sogno.
Chiunque abbia compiuto grandi progetti si rende 
conto che la famiglia, gli amici o i collaboratori gli 
hanno spianato la strada. Noi Lions possiamo con-
tare l’uno sull’altro e, quindi, dobbiamo appog-

giarci l’un l’altro per reclutare e trattenere i soci, 
in particolare le donne, aiutare i bisognosi, 

attraverso la microfinanza e altri mezzi, e 
aumentare la nostra visibilità attraverso i 
social media.
Ricordatevi che ogni grande sogno inizia 
con un sognatore che ha pazienza, pas-
sione e una preferenza per la collabora-

zione.

La Città di Cagliari, capoluogo della Regione Sarde-
gna, s’affaccia sul Golfo degli Angeli e vanta un’o-

rigine della più alta antichità. Il nome latino Karalis è 
di chiara origine fenicia. Venne dominata dai Cartagi-
nesi dal VI secolo a.C. sino al III secolo quando venne 
conquistata dai romani. Successivamente ebbe varie 
vicende e dominazioni in quanto vi si alternarono i 
genovesi, i pisani e, successivamente, gli spagnoli per 
lunghi periodi, che svilupparono la loro residenza nel 
quartiere di Castello dove si trovano le due torri pisane 
dell’Elefante e di San Pancrazio oltre alla Cattedrale, 
il Museo Archeologico e numerosi Palazzi nobiliari. 
Alla dominazione spagnola succedettero i Savoia con 
il Regno Sardo Piemontese sino all’avvento del Regno 
d’Italia e successivamente sino al referendum post II 
Guerra Mondiale. La città oggi conta circa 180.000 abi-
tanti ed ai quattro Quartieri storici (Castello, Marina, 
Villanova e Stampace) si sono aggiunti numerosi altri 
quartieri che hanno congiunto la città con il suo hin-
terland.
Il convegno sul Tema di Studio è la prima manifesta-

zione lionistica a livello multidistrettuale che si svolge 
a Cagliari.
Dopo il saluto del Governatore del Distretto 108 L, 
dottoressa Maria Antonietta Lamberti, e del Presidente 
del Consiglio dei Governatori ing. Giovanni Battista 
Enrico Pons, interverranno...
• Lion Dott. Elia Balzarini - Coordinatore del Distretto 
108 L del Tema di Studio Nazionale - Relazione e video 
sulle vecchie e nuove povertà.
• Lion prof. avv. Gianfranco Amenta - DG del Distretto 
108 Yb - Crisi del diritto e nuove povertà.
• Lion arch. Franco Esposito - PDG del Distretto 108 
A - Dall’associazionismo al disegno della società civile.
• Lion dott. Michele Serafini - DG del Distretto 108 Ta1 
- Microcredito Lions: una risposta concreta alle diffi-
coltà di accesso al credito.
• Lion prof. avv. Ermanno Bocchini - PID - Presidente 
Lions Club Napoli Maschio Angioino - La cittadinanza 
Umanitaria in Africa.

T Hotel, via dei Giudicati 66 – Cagliari  -  Tel. 07047400.

Tema di studio nazionale 2013-2014

LE NUOVE POVERTÀ

Il convegno sul tema di studio nazionale verrà ospitato, a livello Multidistrettuale, 
nella Città di Cagliari, sabato 15 marzo 2014 alle ore 9, presso il T Hotel.

Dall’associazionismo al disegno della società civile, 
dalle analisi alle proposte: 
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Il nostro mondo

La nota del Direttore Internazionale

Di Roberto Fresia *

E’ l’ora di cambiare/5

Se affermassi che l’associazione sta volgendo al 
femminile molti di voi non ci crederebbero: tanti 

club sono ancora prettamente maschili (nel mondo 
10.723, di cui in Europa 3.830, pari al 35,71%) e qual-
cuno è anche solo femminile (nel mondo 1.704 di cui 
in Europa 624, pari al 36,62%). La presenza delle donne 
è considerata minoritaria, come in realtà è, infatti rag-
giunge solo il 25,33% nel mondo, il 20,29% in Europa 
ed il 20,79% in Italia (tabella A).
Ma come si può vedere dalla tabella B (limitata all’anno 
2005/2006 per ragioni di spazio), le donne continuano 
costantemente a crescere e vi posso garantire in modo 
costante fin dal 1987, anno in cui fu abolita la differenza 
di genere nella partecipazione all’associazione. Mentre 
gli uomini continuano progressivamente a decrescere, 
fatto salvo il trend positivo di novembre che si sta veri-
ficando in questo anno sociale.
Se abbiniamo i dati della partecipazione femminile ai 

dati generali, troviamo che in percentuale...
1. L’Europa è l’Area Costituzionale che perde più 

soci.
2. L’Europa è l’Area Costituzionale dove ci sono 
più club solo maschili.

3. L’Europa è l’Area Costituzionale dove ci 
sono meno donne.
4. L’Europa, pur segnando un segno costan-

temente positivo di incremento dei soci 
donne, è l’Area Costituzionale dove l’in-

cremento femminile presenta il risul-
tato peggiore.
Qualcuno ha detto che la matema-
tica non è un’opinione: quindi 
dalla lettura di questi dati pos-
siamo dire che l’Europa è l’Area 
Costituzionale che regredisce di 

più rispetto alle altre perché non 
affronta il fenomeno femminile.

Ne consegue che dal dato percentuale 
iniziale possiamo vedere che l’Italia è 
allineata al dato europeo pertanto tale 
valutazione è ugualmente valida anche 
per il nostro MD 108.
Se l’associazione si orienta al femmi-
nile e i nostri club non si adeguano, a 
parer mio, questo potrebbe essere un 
altro elemento che ci porta al decre-
mento associativo.
Ricordiamoci che l’uomo e la donna 
sono diversi, spesso si riuniscono 
insieme, sommano le loro pecu-

liarità ed accrescono il valore della comunità. Perché 
questo non deve avvenire nei nostri club come avviene 
nelle altri parti del mondo?
Le donne sono da sempre più portate alla solidarietà, 
ad interessarsi di chi soffre, ad andare in soccorso dei 
più deboli. Perché non coinvolgerle?
Ricerchiamo nella società le tante donne che hanno le 
caratteristiche per essere Lions ed avremo portato un 
nuovo tassello che rende più solida la nostra associa-
zione, che, accresciuta di più forze e sinergie, potrà fare 
molto per quello che è il nostro scopo: servire!
Grazie a tutti coloro che mi stanno scrivendo, portan-
domi così il loro contributo di idee. Continuate a scri-
vermi, anche su questo argomento, la e-mail è sempre 
la stessa roberto.fresia@lciboard.org 

*Direttore Internazionale 2013-2015.

Area Costituzionale (dati al 30/11/2013) Soci di cui
donne %

I Stati Uniti, Bermuda e Bahamas 340.560 93.710 27,52
II Canada 37.221 10.204 27,41

III Centro e Sud America, Caraibi 
e Messico 102.947 43.880 42,62

IV Europa 261.474 53.047 20,29
V Oriente e Asia Sud Est 275.568 58.358 21,18

VI India, Asia Sud, Africa 
e Medio Oriente 305.069 72.615 23,80

VII Australia, Nuova Zelanda, 
Indonesia, ecc. 45.393 14.746 32,49

TOTALE 1.368.232 346.560 25,33

Anno Sociale Soci di cui 
donne

Incremento 
totale

di cui
uomini

di cui 
donne

2005/2006 1.301.460 228.877 -21.383 -26.312 4.929
2006/2007 1.290.003 235.561 -11.489 -18.173 6.684

2007/2008 1.305.638 255.399 15.814 -1.671 17.485

2008/2009 1.318.908 274.999 13.307 -4.946 18.253
2009/2010 1.338.805 296.966 19.887 -1.631 21.518

2010/2011 1.341.508 312.105 2.703 -12.436 15.139

2011/2012 1.347.360 325.775 5.852 -7.818 13.670

2012/2013 1.347.403 335.227 43 -9.409 9.452

Al 30/11/2013 1.368.232 346.560 20.829 9.496 11.333

Tabella A

Tabella B
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Il nostro mondo

La nota del CC

Di Enrico Pons *

Più donne nei nostri club

Parlare del lungo percorso di conquiste delle donne, 
nella famiglia, nella carriera, nella società, a me pare 

anacronistico: nel Consiglio dei Governatori attuale ci 
sono 5 donne, si tratta di imprenditrici, di medici e di 
professioniste, e - negli anni scorsi - si sono susseguite 
alla guida dei Distretti numerose governatrici.
L’Italia delle donne continua ad evolversi con un per-
corso che garantisce loro, in maniera crescente, uguali 
diritti e pari opportunità. La società d’oggi le vede 
spesso nel loro duplice ruolo di madri affettuose e 
di professioniste capaci. Così come riconosce il loro 
talento, la loro energia, la loro forza. Le donne, per-
tanto, conquistano nuovi spazi, lentamente ma ineso-
rabilmente, ed emergono nei campi della scienza, della 
ricerca, dell’arte, della politica e, naturalmente, del 
terzo settore.
Le donne sono una grande risorsa anche per noi Lions 
e costituiscono spesso modelli di leadership di grande 
rilievo. Ma i nostri club lo sanno? Non ne sono sicuro 
e mi chiedo se sia veramente superato il tempo in cui 
i Lions si devono convincere che le donne hanno le 
stesse opportunità degli uomini e che un aumento della 
presenza femminile nei nostri club consentirebbe una 
stimolante crescita qualitativa e quantitativa dell’asso-
ciazione. E’ risaputo che i club dove la presenza fem-
minile è rilevante funzionano meglio, perché le donne 
hanno una innata socialità e sono propense agli aspetti 
relazionali ed al lavoro di squadra. Ed è innegabile 
che l’inserimento delle donne nella 
nostra associazione abbia contri-
buito notevolmente a sviluppare 
e innalzare il livello di servizio 
e abbia favorito un progressivo 
arricchimento culturale e opera-
tivo del lionismo.
Analizziamo un po’ di numeri... 
Le donne Lions nel mondo sono 
il 24,5%, nonostante costitui-
scano circa il 50% della popo-
lazione. In Italia, le socie sono 
attualmente 9.100, pari al 20,8%, 
inferiore quindi alla media mon-
diale, ma con una distribuzione 
non uniforme sul territorio. Si 
va dal 16,7% per il distretto “La” 
(Toscana) al 27,6 % per il distretto 
“Ib3” (parte della Lombardia). 
Tuttavia, c’è un miglioramento, 
perché nel 2006 in Italia le donne 
Lions erano 7.833, pari al 15,8%. 

Inoltre, sempre nello stesso periodo, 2006-2013, sono 
diminuiti i club di “soli uomini”, passando da 234 a 137.
Una campagna per lo sviluppo della presenza delle 
donne nell’associazione dovrà quindi tener conto di 
due componenti. La prima: come incentivare un’a-
zione di promozione culturale presso i nostri club, per 
vincere eventuali resistenze. La seconda: come svilup-
pare un piano di incremento.
E’ senza dubbio un tema da membership e, quindi, va 
inserito nel programma di lavoro del GMT distrettuale, 
come argomento che i club devono portare avanti per 
la retention e per la extension. Pertanto, il responsabile 
per lo sviluppo femminile del distretto, e tutti i distretti 
dovrebbero averlo, dovrebbe essere considerato come 
parte del GMT distrettuale.
Un tema così importante, e che potrebbe contribuire 
notevolmente all’attuale problema dell’incremento dei 
soci, dovrebbe essere supportato da una campagna 
pubblicitaria nazionale. Campagna che, con il Gover-
natore delegato alla Comunicazione e con il Comitato 
delle Pubbliche Relazioni, stiamo studiando per lan-
ciarla nei primi mesi del prossimo anno.
Sul piano operativo sarebbe possibile alzare la per-
centuale delle donne nei club, seguendo queste poche 
linee guida...
• Programmare interventi nei gabinetti e nei congressi 
distrettuali, per sollecitare i club ad associare le donne.
• Organizzare convegni distrettuali, interdistrettuali o 

nazionali sul ruolo femminile nell’as-
sociazione (l’anno scorso è stato 
fatto, con successo, a Napoli).
• Stimolare i referenti distret-
tuali ad iniziative promozionali, 
proponendo di partecipare agli 
eventi dove ci sia un’ampia parte-
cipazione femminile e chiedendo 
di fare un intervento di presenta-
zione su “Donne e Lions”.
• Incrementare la presenza fem-
minile nei club misti, perché lì è 
più facile superare barriere cul-
turali presenti nei club di soli 
uomini (ancora diffusi anche se 
in diminuzione).
• Fondare club con prevalente 
presenza femminile.

*Presidente 
del Consiglio dei Governatori.
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Il nostro mondo

Posta celere

Pino Grimaldi *

Charter Member!

Mi assale il dubbio che in pochi - e raramente - ci 
si ricordi che la Organizzazione di cui siamo 

soci, il Lions Clubs International, abbia - tra le altre 
cose - una “qualificazione” particolare, rara e di asso-
luto valore “storico”. E non della piccola storia, ma di 
quella grande che ha cambiato il volto del mondo risol-
vendo conflitti internazionali e favorendo la pace con 
un lavoro incessante e nobile. La “vera storia” dunque. 
Quella dei grandi eventi e delle grandi personalità 
che, nel bene e nel male, hanno contribuito al divenire 
dell’umanità. Questa “qualificazione” ha un nome: 
Nazioni Unite (ONU). 
Ne fummo - e siamo - soci fondatori “Charter Member” 
scrivendo - e questo è noto - gli articoli IX e X della carta 
istituzionale che riguardano il Consiglio Economico e 
Sociale che tratta gli affari umanitari. E di questo Con-
siglio - ECOSOC - noi siamo parte con i nostri rappre-
sentanti, peraltro presenti anche in tante importanti 
Agenzie dell’ONU, da Oms a Fao, da Unicef a Unesco, 
Antidroga, Diritti civili, Rifugiati ed altre ancora.
2014: festeggiamo ben settantaquattro anni di comune 
intesa e lavoro in favore dei bisogni umanitari. A New 
York, nel prossimo febbraio, celebreremo la 36ª gior-
nata “UN-LIONS Day” al Palazzo di vetro per rinfor-
zare, testimoniare e ricordare al mondo (in particolare 

ai Lions!) questa “unicità storica” di cui andare orgo-
gliosi.
I vecchi Lions (meglio dire “diversamente adulti”!) ne 
hanno memoria cogente ed esaltante; vorrei che tutti i 
quarantaquattromila uomini e donne dei nostri Clubs 
spalmati sull’Italia ne avessero cognizione piena. E 
ricordarlo - sopratutto a noi stessi - quando ci si riuni-
sce nel proprio club che non è uno dei tanti di qualsi-
voglia natura, ma un Club di persone di buona volontà 
che grazie ad una organizzazione democraticamente 
centralizza guarda al povero dell’angolo della propria 
casa ma anche a quanti necessitano aiuto, ovunque essi 
siano: senza discriminazione e con lo stesso spirito di 
solidarietà compassionevole.
Ecco la grandezza inoppugnabile di quel piccolo 
distintivo da portare sempre: distingue. Ci fa sentire 
parte di un ”tutto” che da quasi un secolo è apprezzato 
e riconosciuto. Se a qualcuno sembra retorica insulsa 
cambi casa. Ma se rimane sia degno dell’opera che ogni 
giorno, in 209 Paesi del mondo, Lions International, e 
quel suo Club e Lui o Lei fanno per migliorare la qua-
lità della vita fisica, morale, sociale. Fa la differenza. Fa 
“storia”. Non è poco.

*Presidente Internazionale Emerito.

Pubblichiamo il “poster” che si è classificato al 1° 
posto a livello multidistrettuale in questa annata 

lionistica. Si tratta di un dipinto di Christian Varisco, 
un ragazzo di 13 anni che frequenta la scuola media 
“Pio XII” di Porto Viro, in provincia di Rovigo. La 
scuola è stata sponsorizzata dal Lions Club Con-
tarino Delta Po del Distretto 108 Ta3 (Governatore 
Chiara Brigo.)  L’opera è stata scelta dal Consiglio dei 
Governatori tra i poster classificatisi al 1° posto nei 17 
Distretti. Al 2°  posto si è classificato il poster prove-
niente dal Distretto Tb, al 3°  quello proveniente dal 
Distretto La.
I poster sono sottoposti a diversi livelli di giudizio in 
progressione: locale, distrettuale, multidistrettuale e 
internazionale. Al livello internazionale, al quale par-
teciperà il poster di Samuele Mento, la giuria, costituita 
da officer internazionali, esperti d’arte e da giornalisti, 
sceglierà il vincitore del primo premio mondiale e i 
vincitori dei 23 premi secondi classificati ex aequo.

Concorso internazionale “Un poster per la pace”

Il poster vincitore nel multidistretto
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Di Ermanno Bocchini *

On the Road of Peace

1. La “Patria Umana”
Sono sempre più convinto che a fare la storia siano le 
persone comuni. La loro partecipazione alle decisioni 
che riguardano il futuro è la sola garanzia di democra-
zia e libertà (Nelson Mandela).
Quali sono le decisioni che riguardano il nostro futuro? 
Quali sono le parole e le opere che l’umanità oggi attende 
dalla più grande associazione di servizio del mondo?
Un vento di rinnovamento soffia oggi sul mondo 
intero. L’umanità attende una parola di speranza anche 
da noi e la sola beneficenza non basta. Non so quanto 
dolore ci sia nel mondo. Ma so che abbiamo curato i 
malati, dato da bere agli assetati, dato da mangiare agli 
affamati ma non è bastato a dare pace e libertà dal biso-
gno ai popoli del mondo.
Ora possiamo, ora dobbiamo fare di più per i nostri fra-
telli, cittadini del mondo, perché la nazione alla quale 
ognuno di noi è legato ora è diventata la “Nazione 
Umana”.
“Nazione Umana” è espressione che, nella storia dell’u-
manità, non è stata pronunziata, perché il nazionalismo 
ci ha diviso sempre. Ma la fratellanza umana stessa 
reclama la “Patria umana” per tutti gli esseri umani. 

2. Coltivare l’umanità
Il valore dell’istruzione risiede oggi proprio nella capa-
cità di formare “cittadini del mondo”, lions che, al di 
là di ogni competenza specialistica, siano in grado di 
esaminare criticamente se stessi e la realtà, di cercare e 
ricercare oltre le barriere delle divisioni ciò che unisce. 
Dobbiamo essere capaci di vivere le differenze senza 
perdere la pienezza di una comune radice. Il Lion 
Quest dia ai giovani una educazione liberal: una edu-
cazione che, nella sua ispirazione classica, sia volta a 
liberare la mente e lo sguardo dell’intelligenza da ogni 
pregiudizio, che impedisce di “coltivare l’umanità” in 
tutte le forme in cui essa può realizzarsi, e che, pro-
prio perciò, implica un esercizio continuo della nostra 
”Intelligence”, per sollevarci sopra le circostanze di 
fatto in cui siamo immersi e che limitano il nostro oriz-
zonte (Martha Nussbaum).

3. La Convention dell’umanità
Ma se crediamo in una nuova Patria Comune non pos-
siamo e non dobbiamo mai trascurare l’uomo che è 
l’alfa e l’omega di ogni nostro pensiero, di ogni nostra 
azione, di ogni nostra speranza.
La strada della pace passa attraverso questa Patria 
Umana che può unire tutti, rispettando tutte le Patrie e 
tutte le Nazioni e tutte le religioni del mondo.

La nostra Convention sia veramente la voce dell’uma-
nità, la voce di tutti i popoli, di tutte le razze, di tutte le 
civiltà, di tutte le religioni del Mondo.
Tra l’Assemblea delle Nazioni Unite e le nostre Con-
vention corre un filo rosso che unisce tutti i popoli 
del mondo. Nel preambolo dello Statuto alle Nazioni 
Unite è scritto “Noi popoli” non “Noi Stati”. 
Perché? Perché le grandi religioni hanno saputo dire 
con forza e con determinazione ai potenti della terra, 
oltre la carità, le parole Pace e Libertà.

4. La “cittadinanza formale” 
e la “cittadinanza materiale”
La cittadinanza nasce come risposta alle ineguaglianze 
sociali create dal mercato (Marshall).
Nel ‘700 la cittadinanza significò godimento dei diritti 
civili per tutti a partire dal diritto di parola, nell’800 la 
cittadinanza, con la nascita degli Stati-Nazione, signi-
ficò godimento dei diritti politici, conquistati con il 
sangue dei popoli, nel ‘900 essa si coniugò con i diritti 
sociali in quello che apparve lo “Stato del benessere” 
(Held).
Quante lotte dietro la cittadinanza nella storia dell’u-
manità per affermare il valore egualitario della cittadi-
nanza!
Ma vi sono due nozioni di cittadinanza. La Cittadinanza 
formale che indica lo status di cittadino, e la Cittadinanza 
materiale che si traduce nella concreta pratica sociale di 
partecipazione alle decisioni pubbliche.
Ora la cittadinanza umana, per una sorta di ricorso 
storico, si pone ancora una volta come una rispo-
sta alle nuove disuguaglianze dei popoli. Ma questa 
volta la disuguaglianza non è più tra classi di una 
stessa nazione, ma tra disuguaglianze in Europa e nel 
mondo. Ancora una volta il valore della Cittadinanza 
è chiamata a svolgere oggi la funzione che, nella sua 
storia, ha sempre svolto e, cioè, la risposta alle disugua-
glianze economiche e sociali. Oggi tra popoli ricchi e 
popoli poveri, tra uomini e donne, tra generazioni di 
oggi e giovani di domani, tra cittadini ed immigrati.
La nostra Convention sia veramente l’Assemblea dell’U-
manità, una grande Assise nella quale possa nascere 
un vero dialogo tra tutte le culture, le civiltà, le nazioni 
e le religioni del mondo. 
E’ questa la strada della Pace sulla terra. Ma alla pace 
manca un verso: scrivilo tu. La speranza di pace e libertà 
è una cosa buona e le cose buone non muoiono mai.

*Direttore Internazionale 2007-2009 e Rappresentante del 
Lions International presso il Consiglio d’Europa.
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“Età media troppo alta. I rotariani cercano soci”. Così titolava 
la notizia sparata su sei colonne. Nel testo, attraverso un’in-

dagine voluta dalla sede americana del Rotary, la denuncia della 
crisi di quell’associazione. Le motivazioni della crisi rotariana sono 
uguali a quelle che noi sentiamo ogni giorno ripetere: soci molto 
anziani, conseguente resistenza al cambiamento, modesto inseri-
mento di giovani, service molte volte non interessanti, disaffezione 
diffusa, proliferare di incarichi. Il marchio risulta sconosciuto alla 
maggioranza degli italiani, che - ancora peggio - “accomunano il 
Rotary a un’organizzazione segreta”. E così via.
Problemi che sono comuni anche nella nostra associazione. 
Noi ne parliamo, scriviamo, dibattiamo, da anni e in ogni 
occasione, offrendo soluzioni, avanzando proposte, fornendo 

Sul “Corriere della Sera” di martedì 10 dicembre è stato pubblicato un articolo, riferito al Rotary, il cui 
contenuto potrebbe adattarsi anche al lionismo italiano. Di Franco Rasi

dati statistici. Lentamente, molto lentamente, anche i Lions 
stanno prendendo consapevolezza di questa situazione. Ma 
siamo ancora troppo lontani dal comprendere la drammaticità 
della situazione.
I Rotary sono stati più rapidi. Con un consistente e importante 
stanziamento economico, supportato anche dalla loro sede 
centrale, si sono rivolti a dei professionisti di PR e pubblicità. 
Hanno programmato una campagna di comunicazione, che 
sarà ripetuta negli anni, sulla stampa, sulle televisioni, sulle 
fiancate dei bus, dei taxi, dei tram nelle maggiori città italiane.
E noi? Idee, progetti, professionalità ci sono tutti, mancano le 
risorse adeguate. Ma, anche e soprattutto, una convinta sensi-
bilità al problema. E la conseguente volontà alla sua risoluzione.

CRISI   DELL’ASSOCIAZIONISMO …
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mondolions

Questo evento che si ripete ogni anno dal 1986 ci 
attrae immancabilmente in ogni edizione. Pos-

siamo chiederci cos’è? Ricordo ancora, come se fosse 
oggi, i primi passi fatti dai Governatori, circa 30 anni 

NOI... E IL MEDITERRANEO
La 17ª Conferenza dei Lions del Mediterraneo si svolgerà a Tangeri, in Marocco, dal 20 al 22 marzo 
2014. Un incontro per dibattere insieme, pur nelle differenze storiche e culturali che ci contraddi-
stinguono, i temi economici, sociali, culturali e ambientali che riguardano i paesi che si affacciano 
sul Mediterraneo. L’importanza dell’Osservatorio della Solidarietà Mediterranea... Di Aron Bengio *

fa, per cercare di riunire, in un unico consesso, i rappre-
sentanti di tutti i paesi del Mare Nostrum.
Grazie alla caparbietà del PDG Renato Cacciola del 
Distretto Sicilia questo sogno si trasformò in realtà e 
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si arrivò alla 1ª Conferenza nei Giardini Naxos. Il suc-
cesso fu tale che si decise di ripeterla ogni anno.
Sembrava qualcosa di lontano invece l’esperienza ci ha 
fatto vivere un incontro lionistico avvincente perché 
più vicino e più in armonia con le nostre tradizioni ed il 
MD Italia è stato sempre protagonista del suo sviluppo.
Come manifestazione internazionale, il Forum Euro-
peo è certamente più istituzionale, ma il collante 
umano è meno forte che nel “Mediterraneo”. Le per-
sone che conosci le senti subito più amiche ed hai mag-
giori opportunità di incontrarle in seguito. Le culture, 
la storia, la cucina, le lingue ci avvicinano enorme-
mente, è una riscoperta continua di radici comuni.

In tutti questi anni la partecipazione è stata sempre 
costante, illustri relatori hanno dato lustro agli eventi. 
Segnaliamo due novità importanti: dal 1997 la Confe-
renza è diventata itinerante per coinvolgere maggior-
mente i lions tutti del Mediterraneo e nel 1998 è nato 
l’Osservatorio per dare maggior corpo all’organiz-
zazione. Questo organismo permanente ha obiettivi 
molto chiari: promuovere l’espansione del lionismo e la 
diffusione e la conoscenza delle diverse culture, favorire 
le attività di servizio di interesse comune, incentivare 
gemellaggi, sostenere la salvaguardia dell’ambiente, 
promuovere gli scambi giovanili ed universitari.
Durante i tre giorni della manifestazione i lions hanno 
l’opportunità di confrontarsi pubblicamente in rela-
zioni su temi di attualità che si imperniano su tre argo-
menti: “ambiente”, “società-cultura”, “temi lionistici” 
(una volta c’era anche “economia” ma ora che la Con-
ferenza fa parte del calendario ufficiale di Oak Brook si 
deve dedicare uno spazio ai nostri argomenti).
Il Comitato Organizzatore decide quali saranno gli 
argomenti trattati e per la prossima edizione di Tangeri 
questi saranno “Energie rinnovabili e salvaguardia del 
pianeta” e “Affluenti culturali ed identità nazionale”.
Naturalmente una buona parte degli interventi verte 
su esperienze di servizio realizzate nel Mediterraneo 
e che vengono spesso proposte come possibili forme 
di collaborazione internazionale e questo dà sostanza 
associativa all’incontro.
Da qualche anno partecipa il Presidente Internazionale 
con il suo staff. In seno alla “Conferenza” c’è l’attività 
dell’”Osservatorio della Solidarietà Mediterranea”. 
L’”Osservatorio” durante la “Conferenza” promuove 
un dibattito su temi relativi ai service e la tendenza è di 

• Partecipazione all’EXPO, tutti i lions sono uguali, 
da qualsiasi parte provengano. E’ giusto presentare al 
pubblico le nostre belle iniziative, i lions del Mediterra-
neo saranno presenti.
• Università estiva Lions a Sophia-Antipolis, corsi 
dell’UDEL.
• Università Europea Lions a Aix-en-Provence, come 
da decisione presa al Forum Europeo.
• So.San. (Solidarietà Sanitaria Lions) con i suoi pro-
grammi di interventi diretti ed il recente patto sot-
toscritto con il Ministero della Salute del Marocco; 
saranno portati avanti con operatori anche locali per 
aumentarne il ritmo, dando più valore allo sforzo dei 
Lions italiani.
• Pozzi della”water for life” e collaborazione tecnica 
per le energie rinnovabili.
• Occhiali usati: vasto programma complessivo di 
distribuzione monitorata con un “cahier de charge” 
rigoroso da rispettare e collaborazione con Medico 
France.

• Pubblicazione di volumetti per i malati di Alzheimer, 
onde fornire alle famiglie una guida di agevole sup-
porto ed invitante consultazione per questa malattia 
che colpisce l’individuo ma danneggia anche i suoi 
familiari.
• Iniziative comuni nel campo del diabete, soprattutto 
con campagne di screening gratuito, stesse formule, 
stessa giornata nei diversi paesi del Mediterraneo.
• Collaborare ad attività di volontariato in area denti-
stica, aiutando gli operatori locali a crescere nella for-
mazione ed aggiornamento alle tecniche più recenti.
• Libro parlato Lions in più lingue, esperimento di for-
mule innovative per le sponde nord e sud del Medi-
terraneo.
• Micro-credito: programmi di know how; per ora una 
ricerca anche di contributi da fondazioni ecc..
• Gemellaggi: favorirli con una campagna di sensibiliz-
zazione sul loro vero significato lionistico, con incontri 
sportivi, coinvolgimento dei Leo, concorsi per i giovani 
di eloquenza musicale, pittura, fotografie.

I service che verranno proposti a Tangeri

I numeri dei paesi dell’ “Osservatorio 
della Solidarietà Mediterranea”

MD 103 Francia: 1.226 club, 27.710 soci (34,45%) • 
MD 108 Italia: 1.315 club, 44.927 soci (36,98) • MD 
115  Portogallo: 98 club, 2.353 soci (2,80%) • MD 116 
Spagna: 90 club, 2.037 soci (2,52%) • MD 117 Grecia & 
Cipro: 87 club, 2.370 soci (2,42%) • MD 118  Turchia: 
312 club, 6.928 soci (8,77%) • D 126 Croazia: 67 club, 
1.407 soci (1,89%) • D 128  Israele: 31 club, 923 soci 
(0,87%) • D 129  Slovenia: 55 club, 1.464 soci (1,54%) 
• D 351 Libano, Giordania, Iraq: 107 club, 2.620 soci 
(3,10%) • D 352  Egitto: 44 club, 1.031 soci (1,24%) 
• D 414  Tunisia: 37 club, 717 soci (1,05%) • D 415  
Algeria: 31 club, 499 soci (0,87%) • D 416  Marocco: 
43 club, 858 soci (1,20%) • U.7760  Malta: 5 club, 161 
soci (0,01%) • U.7795  Bosnia/Erzegovina: 3 club, 56 
soci (0,01%) • U.7825  Cipro Nord: 10 club, 324 soci 
(0,29%) • Totale 3.561 club, 96.385 soci (100%)
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Dal 1986 al 1996 la “Conferenza dei Lions del Mediter-
raneo” si è svolta a Taormina (o nella confinante Giar-
dini Naxos), con l’organizzazione di Rosario Cacciola. 
Dal 1997 la “Conferenza” è diventata “itinerante” per 
coinvolgere maggiormente i Lions di tutto il Mediter-
raneo. Ecco la successione...
1997 / Beirut (Libano), Presidente Salim Moussan • 
1998 / Tunisi (Tunisia), Presidente Hakim Benelfoul 
• 1999 / Malta, Presidente Tom Restall • 2000 / Per-
pignan (Francia), Presidente Jean Comard • 2001 / 
Taormina (Italia), Presidente Rosario Cacciola • 2002 
/ Tangeri (Marocco), Presidente Charif d’Ouazzane • 
2003 / Dubrovnik (Croazia), Presidente Matko Vetma 
• 2004 / Mersin (Turchia), Presidente Metim Taskent • 
2005 / Algeri (Algeria), Presidente Ali Habour • 2006 

Sedi delle Conferenze dei Lions del Mediterraneo

/ Lecce (Italia), Presidente Elio Perrone • 2007 / Aix en 
Provence (Francia), Presidente Jacques Garello • 2008 
/ Beirut (Libano), annullata per la guerra civile • 2009 
/ Tunisi (Tunisia), Presidente Chaouch Mansour • 
2010 / Bodrum (Turchia), Presidente Metim Taskernt • 
2011 / Trieste (Italia), Presidente Ugo Lupatelli • 2012 / 
Atene (Grecia), Presidente Harris Zachariadou • 2013 
/ Lubiana (Slovenia), Presidente Radko Komadina • 
2014 / Tangeri (Marocco), Presidente Kamal El Himdy.
La 18ª edizione si svolgerà nel 2015 a Pescara e Coor-
dinatore dell’”Osservatorio” sarà il PDG Aron Bengio.
All’incarico di Coordinatori dell’Osservatorio si sono 
succeduti per uno o più anni Massimo Fabio, Sergio 
Maggi, Jean Oustrin, Salim Moussan, Mohamed Ben 
Jemaa e Aron Bengio.

dedicare sempre più tempo a questo momento. In altre 
parole: va bene dare spazio a temi culturali e scienti-
fici, ma è bene privilegiare quelli in cui i Lions possono 
materialmente fare qualcosa nelle rispettive comunità 
e dare priorità alle proposte di collaborazione fra lions 
di vari paesi.
La “Conferenza” serve perciò anche ad agevolare 
questi buoni propositi. Nella prossima edizione di 
Tangeri (20-22 marzo 2014) avremo sul tappeto tanti 
argomenti concreti da sviluppare in sinergia: EXPO di 
Milano, micro-credito, università estive lions per gio-
vani studenti, pozzi, lotta al diabete, missioni mediche 

Lions, Alzheimer, distribuzione occhiali, libro parlato 
plurilingue, gemellaggi, concorsi per i giovani. Tangeri 
è vicina, avvincente e sarà un’ottima e coinvolgente 
occasione di incontro internazionale.
La nostra preghiera: se avete o siete a conoscenza 
di altre iniziative che potrebbero essere non solo di 
comune interesse ma anche motivo per unire nell’a-
micizia i Lions del Mediterraneo, comunicatecele! 
Vogliamo essere uniti nel servizio... fatti e non parole.

*Coordinatore dell’Osservatorio 
della Solidarietà Mediterranea.
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In un mondo scosso da frequenti disastri, un terre-
moto che è accaduto quattro anni fa può svanire 

dalla memoria. Ma è diverso per chi è nella zona del 
disastro. Alcune persone, che hanno perso le loro 
case ad Haiti, a causa del devastante terremoto del 
gennaio del 2010, vivono ancora nelle tende.
Ma grazie ad una iniziativa della Lions Clubs Interna-
tional Foundation (LCIF), ai Lions del Multidistretto 
111 Germania, ai Lions di Haiti e alla Help, una orga-
nizzazione non governativa tedesca, 600 famiglie hai-
tiane sono state trasferite dalle tendopoli, presso le 
quali abitavano, nelle case temporanee. LCIF, Help e 
Echo (l’ufficio per gli aiuti umanitari dell’Unione Euro-
pea) stanno anche costruendo case permanenti e ser-
vizi igienici per le famiglie in difficoltà.
Con il contributo di club Lions, distretti e singoli 
individui, sono stati donati 6.000 dollari alla LCIF 
per i soccorsi ai terremotati di Haiti. I Lions hanno 
aiutato le persone a ritrovare la normalità. Un part-
ner chiave è stato Help, che fornisce soccorso in caso 
di catastrofe e incoraggia le comunità a prendere in 
carico i miglioramenti necessari.
Le tre donne qui descritte appartengono alle migliaia 
di persone che hanno ricevuto un aiuto dalla LCIF 
ad Haiti. La LCIF aiuta i Lions ad offrire soccorso 
in tutto il mondo, dalle Filippine e dall’Oklahoma 
al Giappone, all’India e ovunque sia necessario un 
aiuto. Se volete contribuire al fondo per il soccorso 
della LCIF, si prega di visitare il sito www.lcif.org / 
donate. Grazie per il vostro supporto.

Guirlande Jean-Baptiste - A 
causa del terremoto, Jean-
Baptiste, 37 anni, ha perso 
il lavoro e ha dovuto tra-
sferirsi a Camp Cospic 
con i suoi due figli. E’stato 
difficile, ma lei alla fine ha 
trovato un lavoro come 
addetta alle pulizie per 
una ONG.
“Questo rifugio significa 
molto per me”, dice Jean-
Baptiste, che si è trasferita 
nella sua nuova casa un 
anno fa. “Non ho i mezzi 
per costruire una casa per conto mio… Le condizioni di 
vita nel campo non erano buone. La tenda non ci pro-

teggeva dalla pioggia, dal calore o dal vento forte. E’ 
stato terribile vivere lì con due adolescenti, soprattutto 
durante le stagioni degli uragani o durante le terribili 
tempeste dello scorso anno, tra le quali gli uragani 
Isaac e Sandy. Non so come ringraziarvi”. 

Louis Amalia - Louis 
Amalia, 80 anni, si è tra-
sferita nel novembre 2012 
in una casa dopo aver 
vissuto a Camp Franck 
Hector a seguito del ter-
remoto.
“Prima del terremoto per 
vivere vendevo sapone e 
biscotti. Anche al campo 
ho continuato con questa 
attività, ma è stato molto 
difficile perché il mio 
magazzino è stato distrutto 
dal terremoto”, spiega 
Amalia, che ama l’intimità della sua casa. “Nel campo 
non si era mai soli, tranne che all’interno della piccola 
tenda scura. Con l’età, c’è bisogno di tempo per se 
stessi, un posto tranquillo dove poter riposare”. 

Jean Felix Rosélie - Una 
madre di quattro figli, 
Rosélie, 48 anni, si è tra-
sferita a Camp Cospic con 
i suoi figli dopo il terre-
moto. Per tre anni hanno 
vissuto in una tenda che 
era troppo piccola, troppo 
calda e offriva poca pro-
tezione. Rosélie si gua-
dagnava da vivere con la 
vendita di abbigliamento 
usato. La sua famiglia si è 
poi trasferita in una casa 
nel novembre 2012. “Un 
anno fa mio marito è morto e sono rimasta sola con i 
miei quattro figli. E’ stato molto difficile per me dover 
affrontare la preoccupazione per il futuro dei miei figli 
sulle mie spalle”, dice. “Sono stata molto felice di tra-
sferirmi nella nuova casa. Passa l’aria attraverso le fine-
stre e c’è intimità. Ho smesso di vendere vestiti e ora 
sto vendendo bevande fredde e omelette da casa”.

I Lions aiutano ancora  Haiti
Le tre donne descritte in questa pagina appartengono alle migliaia di persone che hanno 
ricevuto un aiuto dalla nostra Fondazione Internazionale (LCIF) ad Haiti. Di Allie Stryker
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A 70 anni compiuti, la vedova Claire Ngon Mongo è 
stata cieca per oltre 25 anni. Eppure, ha trovato il 

modo per partecipare in una mattina piovosa di otto-
bre ad un incontro sulla cecità fluviale.
Nata nel villaggio di Metounga in Camerun, Mongo 
attualmente vive a Edea, una città costiera situata a 
monte del Sanaga, un fiume che scorre veloce. Come 
tutte le piccole città situate sulle rive del fiume, anche 
Edea non sfugge alle punture della mosca nera. Il 
parassita che causa l’oncocercosi (cecità da fiume) 
viene trasmesso da una persona all’altra, attraverso la 
piccola mosca nera.
L’oncocercosi causa un forte prurito e lesioni oculari. 
Dopo l’esposizione a lungo termine, queste lesioni pos-
sono portare a ipovisione o cecità irreversibile.
Claire Mongo è completamente cieca, e il suo corpo 
mostra i segni di “pelle di leopardo”, un segno indele-
bile di cecità fluviale e del suo impatto in questa zona 
remota dell’Africa. Divenne cieca prima che i tratta-
menti per la cecità da fiume fossero disponibili nella 
sua comunità. Anche se Mongo non può essere gua-
rita, le giovani generazioni di camerunensi in questa 
regione possono avere speranza per un futuro senza 
cecità fluviale.
In Edea, una città di circa 120.000 persone, quasi tutti 
conoscono il “Programma di controllo oncocercosi”, 
un progetto Sight First che è stato finanziato dalla 
Lions Clubs International Foundation (LCIF) dal 1995. 
In Camerun, i Lions e la LCIF lavorano per controllare 
l’oncocercosi attraverso il farmaco ivermectina. Anche 
altre quattro organizzazioni non governative di svi-
luppo aiutano nel controllo e trattamento della cecità 

fluviale in Camerun. Il farmaco è distribuito anche per 
controllare la filariosi linfatica, o elefantiasi, una malat-
tia trasmessa dalle zanzare.
Grazie alla distribuzione di Mectizan (donato dalla 
Merck) supportata dai Lions e dalla LCIF, il tasso di 
prevalenza dell’oncocercosi è sceso drasticamente in 
alcune regioni coperte dal programma dal 1995 al 2012. 
In sei regioni del Camerun la prevalenza della malat-
tia è scesa dal 90 per cento del 1987 al 20 per cento del 
2013.
Il raggiungimento di tale significativa riduzione della 
cecità fluviale è stato reso possibile attraverso la distri-
buzione di più di 36 milioni di dosi di Mectiza a oltre 
5,8 milioni di persone nel corso degli anni. Tuttavia, il 
20 per cento della popolazione nelle regioni endemiche 
resta minacciato dalla cecità a causa dell’oncocercosi.
“Non vedo la luce da tantissimo tempo. Sono attual-
mente in grado di sopravvivere grazie alle persone 
generose intorno a me, quelli che sono in grado di 
vedere e lavorare per guadagnare”, dice Claire Mongo, 
con voce balbettante ma determinata. “Il Mectizan li 
ha aiutati a evitare il mio destino. Abbiamo bisogno 
di Mectizan per coloro che possono ancora evitare di 
diventare ciechi”. 
Attraverso finanziamenti forniti dai Lions durante la 
campagna Sight First II, la LCIF ha la capacità di sup-
portare i Lions locali con iniziative salvavista. I Lions 
continueranno ad essere coinvolti nella pianificazione, 
monitoraggio, sensibilizzazione della comunità e cam-
pagne di mobilitazione, così come l’impegno nel patro-
cinio per  promuovere l’importanza del trattamento 
per la oncocercosi in Camerun.

Lotta alla cecità... in Camerun
In 6 regioni del Camerun l’oncocercosi è scesa dal 90 al 20 per cento. La riduzione della 
cecità fluviale è stata ottenuta con 36 milioni di dosi di Mectiza. Di Mohama Tchatagba
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Comitato verifica del bilancio
1. Il comitato ha approvato il bilancio revisionato di 
Lions Clubs International e quello della Fondazione 
Lions Clubs International per l’anno conclusosi il 30 
giugno 2013. 

Comitato statuto e regolamento
1. Il comitato ha esaminato due controversie in corso 
nel distretto 317 E (India) e ha stabilito quanto segue: 
è stato rilevato che il distretto ha precedentemente 
modificato il suo statuto e regolamento negli anni 2009 
e 2011 per consentire la copertura delle cariche vacanti 
di primo vice governatore. Il comitato ha dichiarato 
ufficiale e valida fino al momento in cui sarà modifi-
cata in futuro, la versione dello Statuto e Regolamento 
del distretto 317 E stampata nell’agosto 2013. Il comi-
tato ha, inoltre, respinto il reclamo per la controversia 
distrettuale presentato dal Lions club di Piler in quanto 
considerata di nessun rilievo. Ha anche respinto il 
reclamo relativo a una controversia distrettuale pre-
sentato dal Lions Club di Bangalore Mind Tree e ha 
ribaltato la decisione della maggioranza dei concilia-
tori. Il comitato ha appoggiato l’opinione dissenziente 
e ha considerato valida la riunione straordinaria di 
gabinetto tenutasi nella data approssimativa del 4 
maggio 2013. È stato quindi nominato il Lion Tvsrkv 
Prasad alla carica di 1° vice governatore distrettuale 
del distretto 317-E per il resto dell’anno 2013-2014. 
Il comitato ha, inoltre, dichiarato di nessun valore la 
riunione di gabinetto straordinaria svoltasi nella data 
approssimativa del 10 settembre 2013.
2. Il comitato ha modificato il Capitolo XV Paragrafo 
L.2. del Manuale della Normativa del Consiglio d’Am-
ministrazione al fine di rendere il testo coerente 
con le altre disposizioni del Manuale della 
Normativa del Consiglio d’Amministra-
zione.
3. Il comitato ha modificato il Capitolo 
VII, Allegato E del Manuale della 
Normativa del Consiglio d’Ammi-
nistrazione per l’aggiornamento di 
alcune citazioni interne.
4. Il comitato ha modificato il Capi-
tolo XV, Paragrafo A.1.c. del Manuale 
della Normativa del Consiglio d’Am-
ministrazione riguardo alle registra-
zioni di marchi. 
5. Il comitato ha aggiornato la Pro-
cedura di risoluzione delle controver-

sie di club contenuta nel Capitolo VII, Allegato B del 
Manuale della Normativa del Consiglio d’Ammini-
strazione per indicare che la squadra del governa-
tore distrettuale (governatore distrettuale, primo vice 
governatore distrettuale e secondo vice governatore 
distrettuale) esamina le obiezioni rivolte al concilia-
tore prescelto e nomina, con decisione a maggioranza, 
un conciliatore sostitutivo, nel caso in cui l’obiezione 
risulti fondata.

Comitato Convention
1. Il comitato ha stabilito la diaria per la Convention 
di Toronto per i membri del Comitato Credenziali che 
non percepiscono alcun altro tipo di rimborso, per i 
governatori distrettuali eletti, per i docenti del semina-
rio e per il personale della sede centrale.

Comitato servizi a distretti e club
1. Il comitato ha nominato i Lions coordinatori per la 
Somalia e la Repubblica del Sudan del Sud per i rima-
nenti mesi dell’anno sociale 2013-2014. 
2. Il comitato ha approvato la proposta di riorganiz-
zazione distrettuale presentata dai Distretti 1-B e 1-K 
(Illinois), dai Distretti Multipli 31 (North Carolina) e 17 
(Kansas), e dai Distretti 403 B (Africa) 404 B (Nigeria). 
3. Il comitato ha emendato il Capitolo IX del Manuale 
della Normativa del Consiglio d’Amministrazione per 
indicare i presidenti di circoscrizione (ove presenti) 
e i presidenti di zona come membri del GMT e GLT 
distrettuali. 

Comitato finanze 
e operazioni della Sede Centrale

1. Il comitato ha approvato la previsione per il 
primo trimestre 2013-2014 che riflette un 

surplus.
2. Il comitato ha modificato il Capi-
tolo XXII “Incarichi di relatore, Rego-
lamento di viaggio e rimborsi”, 
Paragrafo B.3. per emendare la nor-
mativa per i rappresentanti ai forum 
come segue: nel caso in cui non vi 
sia nessun direttore internazionale 

del primo anno nell’area costituzio-
nale in cui si svolge il forum, il presi-
dente internazionale potrà nominare 
un past direttore internazionale dell’a-
rea in cui svolge il forum. 

3. Il comitato ha modificato il Capitolo 

Le decisioni del Board
Riassunto delle decisioni prese dal Consiglio d’Amministrazione Internazionale del Lions Clubs 
nella riunione tenutasi a Port Douglas, Australia, dal 6 al 10 ottobre 2013.
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XII “Incarichi di relatore, Regolamento di viaggio 
e rimborsi”, Paragrafo E.1. e il Capitolo IX “Officer 
distrettuali e Organizzazione”, Paragrafo C.2. con l’in-
serimento di una tabella indicante i requisiti per le date 
d’invio delle note spese dei direttori internazionali, dei 
past presidenti internazionali, dei past direttori inter-
nazionali e dei governatori distrettuali.
4. Il comitato ha approvato la rimozione del Past 
Direttore Internazionale Octavio A. Botello Fernan-
dez come agente fiscale. Il Past Direttore Internazio-
nale Octavio Botello Fernandez è stato l’agente fiscale 
dell’associazione fino alla sua scomparsa che risale 
all’ottobre 2012. Dal momento che i regolamenti in 
ambito bancario messicano non richiedono più una 
figura di agente fiscale, non è necessario effettuare 
una sostituzione. 

Fondazione Internazionale (LCIF)
1. Il comitato ha modificato la Dichiarazione della Nor-
mativa degli investimenti portando al 50% la percen-
tuale degli investimenti in azioni sul mercato nazionale 
in ricevute di deposito americano e di titoli stranieri. 
2. Il comitato ha modificato il Manuale delle Opera-
zioni e della Normativa della LCIF per inserire i criteri 
per l’assegnazione dei premi della LCIF per la raccolte 
fondi per i governatori distrettuali.
3. Il comitato ha modificato il Manuale delle Opera-
zioni e della Normativa della LCIF per inserire i cam-
biamenti apportati nei criteri per l’assegnazione dei 
contributi standard, indicando che il minimo importo 
per la richiesta di contributo è di 7.500 dollari e aggiun-
gendo il testo che chiarisce le modalità di erogazione 
per i progetti nelle loro fasi di sviluppo. 

Sabato 30 novembre il Lions Club Lisboa Mater (Host) ha 
festeggiato i 60 anni di lionismo Portoghese; padrino, 

all’epoca, il club Host di Rio de Janeiro, nato un anno prima. 
Invitato da Maria Teresa D’Avila e suo marito Pierluigi sono 
andato ai festeggiamenti. Ormai siamo amici da quando, nel 
novembre 2010, ci siamo conosciuti al Corso internazionale 
di leadership Lions a Bologna. Per di più Pierluigi, prima di 
andare a vivere in Portogallo, è stato socio del club Milano 
Duomo e credo che la presenza del Governatore del Distretto 
della cosiddetta Grande Milano gli facesse particolarmente 
piacere. Pierluigi è anche un Past Governatore del Distretto 
sud del Portogallo.
Sono occasioni in cui si tocca dal vivo cosa vuol dire l’apparte-
nenza ad una associazione che opera in 208 paesi del mondo; 
nell’occasione erano presenti, oltre a tanti Lions Portoghesi, 
a cominciare dal Presidente del Consiglio dei Governatori, i 
Lions del Brasile rappresentati da Rosane Jahnke Vailatti (Past 
Direttore Internazionale e candidata alla Presidenza Interna-
zionale) e Fernando da Silva Mota (Governatore del Distretto 
Lc1 - Rio de Janeiro) e i Lions di Israele rappresentati da 
Touvia Goldstein, Past Governatore del Distretto 128 (Israele).

Ed ecco una delle caratteristiche che devono renderci più con-
sapevoli della ricchezza della nostra associazione: l’arricchi-
mento attraverso lo scambio con la diversità e la facilità con 
cui questo avviene. La comune appartenenza consente di 
entrare subito in sintonia con mondi diversi. Ho appreso che i 
Lions brasiliani sono più di 60.000 e sono organizzati in quat-
tro multidistretti; i Lions portoghesi sono circa 2.500 e sono 
organizzati in due distretti (quello del nord e quello del sud) 
e che i Lions di Israele sono un migliaio e costituiscono un 
distretto con alcune caratteristiche peculiari. Il summenzio-
nato Touvia Goldstein, per esempio, è di origine cilena, come 
la moglie, e mi ha detto che in Israele ci sono due club, tra cui 
il suo, che sono di lingua spagnola; inoltre altri due club sono 
arabi, uno esclusivamente maschile e l’altro esclusivamente 
femminile presieduti rispettivamente da due coniugi. Ho 
appreso anche che il fado portoghese, come il tango argentino 
sono stati adottati dall’Unesco come patrimonio dell’umanità.
Lo scambio di idee e di opinioni è stato molto variegato e, 
anche se non ne seguisse nulla di concreto, ognuno di noi 
ha ricevuto dagli altri abbastanza per consentirgli di operare 
meglio in futuro. Direi che il tutto può essere sintetizzato nel 
motto che è sulla pin che mi ha dato Rosane Vailatti (per gli 
amici Teresinha das Americas) “amigos para sempre”.
Una parola di particolare apprezzamento deve andare ai due 
organizzatori Maria Teresa D’Avila e suo marito Pierluigi. 
Solo per rendere l’idea va detto che la mattina del 30 novem-
bre, giorno dei festeggiamenti, erano andati a dormire alle ore 
6 del mattino e alle 10 erano già pronti per i festeggiamenti: il 
loro apporto e la loro accoglienza sono stati semplicemente 
indimenticabili. A loro bisogna dire una bella parola porto-
ghese: “parabens” (complimenti).

*Governatore del Distretto 108 Ib4 e delegato 
dal Consiglio dei Governatori alle “Relazioni internazionali”.

I Lions del Portogallo
Creare e stimolare uno spirito di comprensione tra i popoli del mondo. Di Mario Castellaneta *

Nella foto il Governatore Mario Castellaneta consegna il suo gui-
doncino al Past Direttore Internazionale Rosane Jahnke Vailatti (Bra-
sile). In mezzo il Past Direttore Internazionale portoghese Jose Maria 
Ribeiro Gorgulho.
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4. Il comitato ha approvato un contributo Core 4 
dell’importo di 1.321.400 dollari che rappresenta il 
bilancio per il 2014 del programma Lions-Olimpiadi 
Speciali Mission Inclusion.
5. Il comitato ha assegnato un contratto dell’importo di 
777.370 alla Quarasan per la revisione dei programmi 
del Lions Quest. 
6. E’ stato scelto William William McLaughlin come 
membro votante del Comitato Consultivo Sight First.
7. Il comitato ha approvato 51 richieste di contributo 
Standard, di Assistenza internazionale e Core 4 per un 
totale di 443.541 dollari.
8. Il comitato ha rinviato l’esame di due richieste di 
contributi mentre una è stata respinta.
9. Il comitato ha richiesto che il Distretto 321 - C2 
dimostri di stare effettuando dei progressi soddisfa-
centi nella soluzione delle questioni relative al contri-
buto 10907/321-C2 o che restituisca alla LCIF i fondi 
del contributo per un importo di 50.000 dollari entro 
il 31 dicembre 2013. Qualora tale scadenza non fosse 
rispettata, tutte le richieste di contributo presentate dal 
Distretto 321 - C2 saranno sospese fino al 30 giugno 
2016.

Comitato Leadership
1. Il comitato ha approvato il programma e il calenda-
rio del seminario per governatori distrettuali eletti di 
Toronto (Canada) del 2014.

Comitato sviluppo membership
1. Il comitato ha stabilito che la sfida per la zona dell’A-
frica (Africa Zone Challenge) sia implementata con 
effetto immediato, al fine di supportare l’omologa-
zione di ulteriori nuovi club nei paesi in cui sono pre-
senti meno di quattro club. 
2. Il comitato ha approvato con effetto immediato l’av-
vio del programma pilota per il Giappone volto a favo-
rire la crescita dell’affiliazione delle famiglie nei Lions 
club del Giappone. 
3. Il comitato ha stabilito con effetto immediato che sia 
implementato il programma pilota a favore dei vete-
rani americani per un periodo di due anni. Il 
programma pilota mira ad incoraggiare 
i club americani a invitare i veterani 
recenti a partecipare alle attività di ser-
vice a favore della comunità sponso-
rizzate dai club locali.
4. Il comitato ha modificato il Capi-
tolo X della Normativa del Consi-
glio d’Amministrazione relativo alle 
procedure per la richiesta da parte di 
un multidistretto del cambiamento di 
aria costituzionale di appartenenza. 
La normativa è stata modificata per 
essere in linea con i costumi e le norme 
vigenti.
5. Il comitato ha modificato la norma-

tiva del Consiglio d’Amministrazione riguardo alla 
formazione di club vitali. La normativa è stata modi-
ficata per consentire che il Leader di Area GMT sia 
incaricato di fornire la seconda approvazione (dal 1o 
luglio al 31 dicembre di ogni anno sociale) all’appro-
vazione delle richieste di charter nei distretti con 10 o 
più nuovi club. 
6. Il comitato ha modificato la normativa per indicare 
il titolo corretto degli officer di satellite di club.
7. Il comitato ha stabilito che il titolo di direttore 
addetto ai soci del club sia modificato in responsabile 
soci del club.

Comitato pubbliche relazioni
1. Il comitato ha stabilito che a partire dall’anno 
sociale 2014-2015 sarà riconosciuta una preferenza 
alle richieste di contributi dei distretti multipli/
singoli per pubblicità effettuata attraverso l’uso di 
banner on line.
2. Il comitato ha stabilito che i fondi in eccesso per la 
rivista “Lion” potranno essere utilizzati per scopi altri 
dal miglioramento della rivista stessa, purché la spesa 
sia autorizzata anticipatamente dall’Amministratore 
Esecutivo Senior.
3. Il comitato ha chiarito che il punto n. 24 dell’or-
dine di precedenza comprende i Coordinatori della 
LCIF.

Comitato attività di servizio
1. Il comitato ha dichiarato vincitore del Premio Leo 
dell’anno 2012-2013 il Leo Evan Jenkins.
2. Il comitato ha scelto i membri e i sostituti del Comi-
tato consultivo per i Leo club per il periodo dal novem-
bre 2013 all’ottobre 2015.
3. Il comitato ha modificato la Normativa del Consiglio 
d’Amministrazione relativa al Premio Leo dell’anno 
per ridurre il numero delle firme necessarie per la 
candidatura al premio. A partire dall’anno sociale in 
corso, i moduli di candidatura per i distretti singoli 
(non appartenenti a distretti multipli) richiedono l’ap-
provazione dell’advisor del Leo club di appartenenza 

del candidato e del governatore distrettuale 
in carica nell’anno in cui la candidatura è 

presentata. Le candidature per i distretti 
multipli richiederanno l’approvazione 
dell’advisor del Leo club di apparte-
nenza del candidato e del presidente 
di consiglio in carica nell’anno in cui 
la candidatura è presentata.

Per maggiori informazioni sulle delibere 
di cui sopra, si prega di fare riferimento al 
sito di LCI (www.lionsclubs.org) o di con-
tattare la Sede Internazionale allo +1-630-

571-5466.
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Mentre mi apprestavo a scrivere questo articolo, 
mi sono cominciati a giungere i primi auguri di 

Natale e una di voi, Nella, mi ha scritto “fammi cono-
scere attraverso i tuoi occhi, le tue emozioni e i tuoi 
pensieri”, riferendosi alle attività Lions in Africa ed al 
viaggio che ho effettuato lo scorso mese di novembre. 
Spero di riuscirci...
Tutto ha sempre inizio quasi per caso: due persone che 
si incontrano, una che racconta ad un’altra di un’esi-
genza di cui è venuto a conoscenza, il trasporto di un’e-
mozione, la condivisione collettiva, la preparazione di 
un progetto, la ricerca dei fondi nella comunità e presso 
la LCIF, l’avvio di un service.

Questo è quello che è successo ad Acqui Terme e che 
mi ha visto coinvolto in prima persona sia per la pra-
tica presso la LCIF, sia per la presenza personale, per 
la costruzione di una scuola nel villaggio di Kemba 
nella Repubblica Democratica del Congo (ex Zaire, ex 
Congo Belga).
Incominciamo dallo scorso anno, con l’arrivo a 
Kinshasa il 30 gennaio, in una città caotica, con poche 
strade asfaltate e con tanta gente che va a piedi, con 
chi vende qualcosa da mangiare magari esponendolo 
vicino ad un cumulo di rifiuti. L’aereo del giorno dopo, 
turboelica, 19 posti che atterra su una strada a Nioki 
dopo che il poliziotto con il fischietto fa spostare le per-

Un’esperienza indimenticabile
31 gennaio 2012, posa della prima pietra... 15 novembre 2013, inaugurazione della struttura.

LA  NOSTRA  AFRICA
Di Roberto Fresia
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sone ai bordi quando vede l’aereo arrivare. Una barca (per 
tre persone in tutto) che mi aspetta con un motore da 40 
cavalli per fare i 100 km sul fiume Lukenie che ci sepa-
rano dal nostro primo punto di arrivo, Bokoro, dove avrei 
alloggiato presso la Parrocchia di Santa Croce.
Sì, una barca. Perché le strade non ci sono, le persone per-
corrono i sentieri a piedi, qualcuno ha la bicicletta e le auto 
si contano sulla punta delle dita di una mano. Le strade 
principali sono, così, i fiumi.
Poi la mattina successiva la partenza. Con una delle due 
macchine presenti in loco si percorrono i 70 Km nella fore-
sta e nella savana per arrivare a Kemba, che se la cerchi su 
Google Map “Kemba, Repubblica Democratica del Congo” 
vedi solo bianco, quasi non esistesse, e dove scopri che ci 
sono invece 400 bambini che ti aspettano e che sanno che 
sei la persona che metterà la prima pietra della loro nuova 
scuola, grazie alla quale potranno avere un’aula in cui non 
pioverà e potranno sedersi nei banchi e non per terra… 
Metti una pietra qualunque, non un mattone, dopo che i 
ragazzi, con il loro passaggio, hanno aperto un varco nella 
savana. Balli con loro, li abbracci, li prendi in braccio… 
vai via dopo qualche ora lasciando là il tuo cuore, con un 
groppo in gola e la ferma volontà di voler tornare per vedere 
che la promessa che abbiamo fatto è stata mantenuta.
Ritorni, dopo poco più di un anno e mezzo e ti aspettano 
all’inizio del villaggio. Il vecchio direttore della scuola ti si 
butta braccia al collo e non ti lascia più, lo abbracci forte 
anche tu: incominci a capire il valore di ciò che abbiamo 
fatto. Ti accompagnano fino alla nuova scuola ballando e 
cantando, ti hanno preparato un posto a sedere “regale”, 
ma tu preferisci stare in mezzo a loro e, mentre si aspetta 
l’inizio della cerimonia ufficiale, balli insieme a loro e il 
grido di gioia si alza prepotente. Quando fai il tuo inter-
vento senti che dopo ogni frase si alza un “mmmmm” e 
ti chiedi che cosa vuol dire, per scoprire poi che quello è 
il loro segno di assenso e condivisione delle tue parole. 
Vedi salire la bandiera congolese, quella italiana, del Lions 
e della Onlus Need You che ha collaborato fattivamente 
con il Lions Club di Acqui Terme Host per questo pro-
getto. Hai portato la bandiera italiana e quella del Lions 
che lascerai poi lì e che sai sventoleranno tutti i giorni.
12 aule, una biblioteca, la sala insegnanti e due direzioni. 
400 bambini avranno la possibilità di istruirsi in un modo 
migliore. Inoltre è nata anche la classe di alfabetizzazione 

per le mamme (che non sanno scrivere e leggere) e poi con 
sorpresa e con grande emozione scopri che hanno deciso 
che un’aula porterà il tuo nome. E’ nata anche la seconda 
squadra di calcio che hanno chiamato “FC Lion Club 
de Kemba” di cui mi hanno fatto presidente onorario e 
naturalmente la prima richiesta è di avere una divisa e dei 
palloni. Li ho chiesti al Genoa CFC che tramite la propria 
scuola calcio me li ha prontamente donati. Presto, tramite 
il passamano arriveranno a Kemba, perché là non arriva 
né la posta, né i corrieri! Grazie Genoa.
Poi i ricordi, la prima volta mi hanno voluto dare un vaso 
fatto con le loro mani e con la loro terra, perché avessi con 
me qualcosa di loro, questa volta mi hanno regalato una 
cosa ben più preziosa, perché tramandata da capofamiglia 
in capofamiglia, un macete e un vaso, entrambi “antichi”. 
Si sono spogliati di qualcosa per loro di grande significato, 
ma perché qualcosa di immensamente più prezioso noi lo 
abbiamo donato a loro.
Andate su Google a vedere dove si trova Kemba e pen-
sate che la bandiera del Lions sventola anche in quel punto 
sperduto della terra, dove abbiamo migliorato la qualità 
della vita di centinaia di persone, dove il LC Acqui Terme 
Host, da solo, ha supportato e finanziato il progetto con 
il contributo del 50% della LCIF e l’assistenza della Onlus 
Need You. Ma se piantassimo una bandierina Lions ovun-
que i Lions hanno fatto qualcosa, ci renderemmo conto che 
avremmo un mondo ricoperto di bandierine. Questo siamo 
noi, i Lions, presenti in 209 paesi del mondo e sempre a 
disposizione di chi soffre tendendo la nostra mano.
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Nel mio viaggio in Africa dello 
scorso novembre non mi sono 

dedicato soltanto all’inaugurazione di 
nuove strutture (Scuola in DR Congo 
ed Ambulatori in Zambia) e alle con-
segne (occhiali usati e biciclette nella 
Repubblica Democratica del Congo), 
ma in Etiopia ho chiesto di poter veri-
ficare il funzionamento delle strutture 
che i Lions italiani hanno finanziato nel tempo.
La cooperazione tra i Lions italiani ed i Lions Etiopici è 
iniziata nel lontano 2001, quando il Lions Club Savona 
Torretta, per festeggiare i 20 anni di fondazione, decise di 
costruire un pozzo d’acqua in Etiopia. Un socio del club, 
Franco Tavella, si recò in Etiopia e contattò i Lions, incon-
trando, tra gli altri, un italiano, Mauro Cattaneo, socio del 
Lions Club Addis Ababa Greater. Fu trovata immediata-
mente la sintonia e il progetto partì. Presentato a giugno 
del 2001 a Savona, nell’aprile del 2002 mi recai in Etiopia 
insieme al presidente del ventennale Lino Pisseri e giun-
gemmo proprio il giorno in cui fu trovata l’acqua. Grande 
gioia a Zway e tra le donne e le ragazze, in particolare, 
che ogni giorno facevano 10 Km per andarsi a rifornire 
d’acqua.
Il pozzo fu poi inaugurato il 18 gennaio 2003. Oggi a Zway 
l’acqua arriva in tutte le zone e quel pozzo è diventato un 
acquedotto anche grazie ai contributi del club di Andria 
Costanza d’Aragona e Torino Monviso che hanno parteci-
pato alle operazioni di sviluppo.
Con i soldi avanzati dal primo progetto (la trivellazione 
fu più semplice del previsto) venne finanziato un secondo 
progetto, presso la Scuola Ciechi di Sebeta. Il pozzo fu 
inaugurato dal PIP Jim Ervin il 19 ottobre 2003. Dopo 10 
anni il cartello porta i segni del tempo, ma il pozzo è rego-
larmente funzionante.
Dal sopralluogo è emerso il mal funzionamento del 

quadro elettrico ed il IR Lion Ramen-
dra Shah ha dato immediatamente la 
sua personale disponibilità alla com-
pleta revisione del quadro elettrico 
ed il Lions Club Addis Ababa Greater 
ha definito i tempi di un costante con-
trollo del funzionamento del pozzo.
La Scuola Ciechi di Sebeta accoglie 
290 ragazzi e ragazze non vedenti e i 

Lions italiani, venuti a conoscenza della fatiscenza della 
struttura, sono intervenuti massicciamente insieme ai 
Lions etiopici ed alla LCIF: ci sono le targhe ricordo del 
rifacimento dei dormitori, delle cucine, della libreria, delle 
aule, della sala tecnica e della sala computer che indicano 
i nomi del Lions Club Andria Costanza D’Aragona, del 
Distretto 108 A, di Zina Corso D’Arca di Palermo ed altri 
Lion Club che hanno contribuito alla completa ristruttu-
razione del centro.
Mentre visitavo la struttura i ragazzi passavano per 
andare a scuola e li vedevo che si tenevano con le brac-
cia uno con l’altro ed ho imparato che non occorre dare 
nulla per scontato. Pensavo, difatti, che si trattasse di un 
vedente che accompagnava uno o due non vedenti e che 
li dirigesse, fino a quando pur essendomi fatto da parte 
mi sono scontrato con loro e mi sono reso conto che erano 
tutti non vedenti: si tenevano in quel modo per evitare 
di cadere, sapevano la strada a memoria e non potevano 
accorgersi di un ostacolo che solitamente non c’è.
Nella scuola i ragazzi hanno una libreria in braille molto 
fornita, una serie di computer, con i quali attraverso le 
cuffie possono sentire e quindi operare, una scuola dei 
mestieri con i telai, le aule, la mensa, i dormitori… ma 
l’amministratore, che ci accompagnava, non aveva i soldi 
per sostituire il quadro elettrico oramai obsoleto del pozzo 
ed ogni tanto rimanevano senz’acqua.
Noi Lions però ci siamo e siamo sempre a disposizione 

2001... nasce la cooperazione 
tra i Lions italiani ed i Lions dell’Etiopia
Il Lions Club Savona Torretta in collaborazione con il Lions Club Addis Ababa Greater costruisce i 
primi due pozzi d’acqua che hanno dato inizio ad una intensa collaborazione tra i Lions dei due Paesi.
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per risolvere questi problemi ed infatti abbiamo bona-
riamente redarguito l’amministratore per non averci 
chiamato immediatamente. A quel punto ci ha portato 
a vedere il loro mezzo di trasporto… una Jeep rotta! Per 
quella non siamo riusciti a risolvere il problema, ma ora 
sappiamo che hanno questa esigenza.

9.000 occhiali usati 
per la repubblica 
democratica del Congo
Il Centro Italiano Lions per la Raccolta degli Occhiali 
Usati ha raccolto l’invito dei Lions del Distretto 409 
pervenuto tramite il Comitato Euro - Africano.

Ho avuto il piacere di consegnare a Kinshasa, al 
Governatore del Distretto 409 (Repubblica Demo-

cratica del Congo, Rwanda e Burundi) Odette Kashikala 
Mazimba, per conto del Centro Italiano Lions per la Rac-
colta degli Occhiali Usati, i 9.000 occhiali inviati all’inizio 
del mese di ottobre nella Repubblica Democratica del 
Congo.
I Lions del Distretto 409 avevano fatto una richiesta al Vice 
Presidente del Comitato Euro - Africano, il Lion Xavier de 
Franssu, che ha la delega per i paesi di lingua francese, per 
avere 12.000 paia di occhiali da poter distribuire nel loro 
Distretto. Il Centro francese, purtroppo, non aveva dispo-
nibilità ed allora la richiesta è pervenuta a me quale Pre-
sidente del Comitato ed ho provveduto a girarla al nostro 
centro e al centro dei Lions spagnoli.
Il Centro Italiano Lions Raccolta degli Occhiali Usati ha 
immediatamente dato la disponibilità a fornire 9.000 paia 
di occhiali nelle gradazioni richieste dai colleghi Lions 
della Repubblica Democratica del Congo per la specificità 
di utilizzo da parte della popolazione congolese. La dota-
zione comprendeva 6.300 occhiali adatti sia ai presbiti che 
ai miopi, oltre ad una dotazione di 2.700 occhiali da sole 
per uomo, donna e bambino.
Gli altri 3.000 paia di occhiali sono stati inviati dal Centro 
spagnolo.
Al mio arrivo nella Repubblica Democratica del Congo, 

presso la sede dei Lions del Distretto 409, a Kinshasa, ho 
provveduto alla loro consegna.
Il Governatore del Distretto 409 ha espresso i ringrazia-
menti più sinceri al Centro ed ai Lions italiani per aver 
permesso ai Lions Congolesi di poter migliorare la qualità 
della vita di migliaia di persone.

Chirundu, un futuro 
migliore per centinaia 
di bambini
I 3 ambulatori costruiti dal Distretto 108 Ia3 permette-
ranno una migliore assistenza alle mamme colpite da 
AIDS per evitare la trasmissione del virus ai nascituri.

Siamo a Chirundu in Zambia, sulle rive del fiume Zam-
besi al confine con lo Zimbabwe. Tanti anni fa dagli 

italiani fu costruito l’ospedale per le esigenze dei con-
nazionali che lavoravano alla costruzione della diga sul 
fiume Zambesi. Ora però l’ospedale fa parte del Servizio 
Sanitario dello Zambia, anche se è rimasto collegato all’Ita-
lia tramite l’Arcidiocesi di Milano ed è diretto dalle Suore 
di Carità delle Sante B. Capitanio e V. Gerosa. Per saperne 
di più potete collegarvi al sito www.unsognopercrescere.
it che è all’interno del sito internet dell’Arcidiocesi, dove 
potrete trovare anche le foto dell’inaugurazione dello 
scorso novembre di questa estensione della costruzione.
I Lions del Distretto 108 Ia3, con il loro DG Carlo Calenda, 
che avevano appena terminato l’intervento a Pala in Chad 
con la costruzione di un ospedale, oltre 20 pozzi d’acqua, 
donato 20.000 nuovi testi scolastici, costruito tre dispen-
sari e avviato una scuola di agricoltura, hanno abbrac-
ciato l’esigenza dell’ospedale di Mtendere a Chirundu 
di ampliare il Bwerani Center per poter offrire alle madri 
colpite da AIDS la possibilità concreta di partorire senza 
trasmettere il virus ai propri figli. Oggi la percentuale di 
trasmissione della malattia a Chirundu, con la tecnica 
utilizzata dall’ospedale, si è ridotta all’1% e i bambini 
avranno così la speranza di vivere una vita normale che 
prima non era loro concessa.
Il DG Carlo Calenda, l’attuale LCIF MDC Claudia Bal-
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duzzi ed il sottoscritto siamo stati a posare la prima pietra 
il 6 febbraio 2011. La costruzione, essendo fatta tramite il 
personale dell’ospedale, ha preso un po’ più di tempo, ma 
il locale è stato terminato a giugno ed è diventato imme-
diatamente operativo. La cerimonia di inaugurazione uffi-
ciale si è svolta alla presenza del Commissario del Distretto 
di Chirundu (il nostro Prefetto) il 21 novembre scorso. 
Insieme al Governatore del Distretto 413 Albert Chalabesa 
e a numerosi Lions dello Zambia (che hanno seguito l’a-
vanzamento dei lavori) abbiamo tagliato il nastro ed ho 
consegnato le chiavi della nuova struttura al Commissario 
Maxwell Syamalimba il quale, a sua volta, le ha consegnate 
alla direttrice dell’ospedale Suor Erminia Ferrario.
Nel suo discorso il Commissario ha voluto ricordare 
quale sia stata la storia di questo Distretto e della sua 
popolazione e come l’estensione del Bwerani Center sia 
stata “una grande benedizione” ed un grande successo 

e che il Governo dello Zambia vuole ringraziare ufficial-
mente la LCIF, il Distretto Lions 108 Ia3, il Distretto Lions 
413 Zambia, tutto il personale e la direzione dell’Ospe-
dale Mtendere per il lavoro svolto e per aver permesso 
una vita migliore a coloro che sono le nostre generazioni 
future.
Mi ha voluto rivolgere poi un saluto personale ed un rin-
graziamento per l’instancabile attività che svolgo in Africa 
(messa in risalto dal Governatore quando mi ha presen-
tato) come Presidente del Comitato Euro - Africano, augu-
randomi non 100, ma ancora 1.000 anni di lunga vita per 
portare avanti quella che ha descritto come una missione 
laica nel nome del Lions Clubs International.
Io ho raccolto questo augurio che giro a tutti i Lions italiani 
che ogni giorno si impegnano in tutti i settori, in Italia e nel 
mondo, per migliorare la qualità vita delle persone in dif-
ficoltà. 
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Wolisso... 
un service dei Lions 
del Distretto 108 A
Il service curato da tanti anni dai Lions del Distretto 
108 A è di certo un fiore all’occhiello di tutti i Lions 
italiani.

Ho sempre seguito le comunicazioni e l’impegno dei 
Lions del Distretto 108 A per questo progetto che li 

ha visti impegnati da molti anni ed ero curioso di poter 
toccare con mano questa realizzazione di cui tutti me ne 
parlano con amore, orgoglio e grande entusiasmo. Ho 
chiesto pertanto agli amici etiopi di poterla visitare.
Purtroppo non siamo riusciti ad avvisare che stavamo 
arrivando e, quindi, siamo giunti sul posto senza preav-
viso: quello che ho visto non era stato preparato per una 
visita ufficiale, ma è la realtà di tutti i giorni.
Mi sono trovato davanti una struttura che “profuma di 
Lions” in tutti i sensi. Appena entrati, al centro degli edi-
fici, nello spazio di collegamento tra essi, si trova subito 
la bandiera dei Lions che sventola sul pennone ed una 
marea di ragazzini che, come avviene sempre in Africa, 
ti circondano e ti sorridono, chiedendoti di fargli una 
fotografia o di stringergli la mano (io insegno a battere il 
5 ed ha un grande successo!). Tutti i ragazzini indossano 
una divisa con il simbolo Lions sul petto e la struttura 
scolastica, tenuta fresca e pulita dalle suore di una con-
gregazione palermitana che la gestiscono, non ha nulla da 
invidiare ad una scuola italiana.
Aule, sala insegnanti, bagni, biblioteca, pozzo d’acqua, 
edificio per gli ospiti, campo da calcio… tutto per poter 
studiare e fare dello sport e un punto di partenza per 
questi ragazzi per migliorare la qualità della vita nelle loro 
case e nei loro villaggi. Un esempio di grande impatto su 
cosa siamo capaci di fare noi Lions!
Oltre la struttura creata dai Lions del Distretto 108 A esiste 
però a pochi metri anche la struttura originaria della 
“missione” dove vivono le suore, dove c’è l’asilo e dove 
furono fatti i due primi interventi Lions: una sala sempre 

dal Distretto 108 A ed il primo pozzo d’acqua con il contri-
buto inviato da Zina Corso D’Arca di Palermo, dalla LCIF 
e dai Lions dell’Etiopia.
La pompa del pozzo si era rotta tre giorni prima e le suore 
non avevano i fondi per sostituirla. Ho inviato un SMS al 
Governatore Raffaele Di Vito (Distretto 108 A) spiegando-
gli la situazione e se erano disposti a sostenere l’acquisto 
della nuova pompa. La risposta affermativa è arrivata in 
5 minuti con la messa a disposizione dei fondi raccolti nei 
club in sostituzione del regalo al Governatore. Una risolu-
zione in tempo reale di una necessità impellente. Grazie 
Lello, ti trasmetto tramite queste righe il sorriso delle 
suore e il loro portare le mani congiunte davanti al viso in 
segno di sorpresa e di gioia!
Sulla macchina, rientrando ad Addis Ababa, mi è venuto 
in mente il Parroco, Don Vittorio, che mi ha cresciuto oltre 
alla mia famiglia. Il tetto della chiesa del Sacro Cuore era 
pericolante ed il lunedì in Consiglio non potevamo fare 
altro che chiudere la chiesa perché l’intervento era al di 
fuori della nostra portata, ma il giorno dopo, quando lo 
incontrai nuovamente era tutto raggiante: era stato dal 
notaio che lo aveva convocato e… era stata lasciata un’ere-
dità alla Parrocchia di 11 appartamenti! Mi disse: “si può 
perdere tutto, ma non bisogna mai perdere la speranza, 
perché Dio vede e provvede”. Non mi sono mai dimen-
ticato di quella frase e di quel momento, perché poi nella 
vita trovi sempre un “momento” che si adatta perfetta-
mente a quanto hai già vissuto. 

Una bici per l’Africa
Consegnate 200 biciclette alla Diocesi di Inongo del 
villaggio di Kemba, nella Repubblica Democratica 
del Congo.

Era l’annata lionistica 2011-2012 e l’allora Governatore 
del Distretto 108 Ia3, Roberto Bergeretti, appassionato 

cicloamatore, decise di lanciare un service denominato 
“Una bici per l’Africa”. Fu organizzato l’evento promo-
zionale il “Giro in bicicletta del Distretto” e furono raccolte 
tra i soci Lions del Distretto 108 Ia3 centinaia di biciclette 
usate ed alcune nuove.
Lo scorso marzo, in un container, sono state inviate le 
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migliori 200 biciclette alla Diocesi di Inongo, che ha un 
territorio di oltre 100.000 km quadrati, territorio di cui fa 
parte il villaggio di Kemba. La destinazione è stata scelta 
dopo il mio rientro dal viaggio in quella terra per la posa 
della prima pietra della scuola di Kemba e dopo la mia 
relazione dalla quale si evinceva che la quasi totalità delle 
persone andava a piedi in quella zona.
Il container è arrivato dopo alcuni mesi e, durante il 
mio viaggio in Africa ho provveduto alla formale conse-
gna delle biciclette insieme al Governatore del Distretto 
409 (DR Congo, Rwanda e Burundi), Odette Kashikala 
Mazimba, che mi ha accompagnato durante tutto il mio 
periodo nella Repubblica Democratica del Congo.
Oggi 200 ragazzi avranno la possibilità di avere più tempo 
per lo studio, per il lavoro, per il riposo o per l’assistenza ad 
altre persone, anche se in Africa, vi posso assicurare, non 
c’è il problema del tempo che tanto ci assilla nella nostra 
Società e che fa sì che le persone non si soffermino più ad 
approfondire gli argomenti, o ad ascoltare e a riflettere. 
Tutto ci passa vicino, lo vediamo, ma non ci soffermiamo 
mai. E questo è un male perché, traslato nella nostra asso-

ciazione, ci accorgiamo che molti di noi la conoscono solo 
superficialmente, non l’hanno mai approfondita. Se lo si 
facesse, avremmo molte più persone orgogliose di appar-
tenere all’associazione e quindi non l’abbandonerebbero 
anche in momenti di difficoltà, qualunque essi siano.

Una calorosa 
accoglienza all’amico 
Direttore Internazionale
In tutti i Paesi visitati i Lions mi hanno accolto con 
grande affetto, amicizia e fratellanza. Un rapporto 
incominciato nel 2001 e che mi porta oggi ad essere 
considerato uno di loro...

L’affetto con cui sono stato accolto dai Lions della Repub-
blica Democratica del Congo, dell’Etiopia e dello Zambia 
è il segno degli oramai 12 anni di condivisione di vita lio-
nistica con gli amici Africani. Pur essendo stato accolto 
nella veste di Direttore Internazionale (sono il Direttore 
Internazionale di un’altra Area Costituzionale e questo 
è un fatto nuovo per l’Africa Subsahariana), l’incontro, 
che avrebbe potuto essere formale ed istituzionale, è stato 
qualcosa di diverso: il ritorno sui luoghi degli interventi 
dei Lions italiani dell’amico Roberto, ora anche Direttore 
Internazionale.
Ecco allora che nella Repubblica Democratica del Congo, 
dove sono arrivato un giorno dopo il previsto avendo 
perso la coincidenza ad Addis Ababa, il Governatore 
Odette Kashikala Mazimba mi è venuta ad accogliere 
all’aeroporto di Kishasa insieme al Lion Gianni Giusti, 
italiano ma socio del Lions Club Mbuji Mayi, aspettando 
per oltre due ore che mi venissero consegnati i bagagli. A 
questo incontro si sono susseguiti la visita alla sede dei 
Lions del Distretto 409 DR Congo, Rwanda e Burundi, 
la consegna di 9.000 paia di occhiali e il meeting alla sera 
con il Lions Club Kinshasa Bondeko, con la presenza del 
DG del 2° VDG, dei ZC e dei Presidenti degli altri club di 
Kinshasa.
Partenza per Bokoro il giorno dopo, con i Lions che hanno 
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convinto un passeggero prenotato a rinunciare al viaggio 
per permettere al DG di restare con me per tutto il periodo 
(l’aereo interno aveva solo 19 posti ed era completo) e il 
Vescovo di Inongo che mi è venuto a salutare durante lo 
scalo, per ringraziarmi personalmente delle 200 biciclette 
che avevamo inviato. Il Governatore, una donna eccezio-
nale che qualcuno ha voluto definire il mio alter ego per 
l’impegno che sta profondendo per lo sviluppo dell’asso-
ciazione nel suo Distretto, ha vivacizzato gli incontri che 
abbiamo avuto parlando in congolese. Abbiamo condi-
viso molte esperienze, come la confidenza della sua paura 
a salire sulla piroga che ci avrebbe portato ad un villaggio 
raggiungibile solo con questo mezzo.
In Etiopia mi hanno accolto due carissimi amici, l’IR 
Ramendra Shah e il PDG Tebebe Y. Berhan, i quali mi 
hanno portato a verificare alcune attività italiane promosse 
nel tempo e alla sera, al meeting con il Lions Club Addis 
Ababa Host e alla presenza dei presidenti degli altri club di 
Addis Ababa e del Rotary, mi hanno considerato africano e 
come luogo di nascita mi hanno attribuito la città di Addis 
Ababa, dove venni per la prima volta nel 2002.
In Zambia, appena sceso dalla scaletta dell’aereo a Lusaka 
e fatti pochi metri, si sono materializzati oltre 20 Lions con 
le giacche gialle che accompagnavano il Governatore e che 
mi hanno messo in mano un mazzo di fiori, subito dopo 
la figlia di uno di loro voleva che la prendessi in braccio, 
quindi conferenza stampa con alcuni giornalisti dei prin-
cipali quotidiani e intervista della televisione nazionale.
Il giorno dopo nella casa dei Lions zambiani, il “Lions 
Den”, è avvenuto l’incontro con tutti i club di Lusaka e di 
alcuni venuti anche da più lontano: un’accoglienza così 

calda ed affettuosa che non è stato possibile andare a cena 
per poter dare il giusto spazio alle domande di tutti i soci 
dei club presenti.
Queste sono esperienze che fortificano il tuo orgoglio di 
appartenenza a questa meravigliosa associazione, espe-
rienze che invito ciascuno di voi a fare per comprendere 
quanto noi Lions facciamo nel mondo concretamente 
e che spronano ciascuno di noi ad un sempre maggiore 
impegno a favore degli altri.

Nelle foto, alle pagine 21-22, Roberto Fresia con i ragazzi del villaggio di 
Kemba, nella repubblica democratica del Congo, il taglio del nastro e la 
foto  della targa affissa per ricordare l’evento, i ragazzini a scuola.
A pagina 23 la targa che ricorda la realizzazione dei Lions, la scuola ciechi 
di Sebeta e il centro informatico per i ragazzi non vedenti, e - nella pagina 
seguente - la biblioteca con i volumi in Braille.
A pagina 24 il DG del Distretto 409 Odette Kashikala con Roberto Fresia e 
l’italiano Gianni Giusti, socio del Lions Club Mbuji Mayi.
A pagina 25 la delegazione dei Lions presenti all’inaugurazione, la nuova 
costruzione completata e inaugurata, il nostro Direttore Internazionale 
alle prese con la posa della prima pietra.
A pagina 26 I ragazzi del centro di Wolisso, voluto dal Distretto 108 A,  i 
ragazzi del villaggio all’ingresso della scuola.
A pagina 27 Padre Giuseppe con Roberto Fresia e il Governatore Odette 
Kashikala.
Alle pagine 27-28  la serata al Lions Club Ababa Host e la festosa e colora-
tissima accoglienza all’aeroporto di Lusaka, in Zambia. Roberto Fresia, al 
centro, con il suo caratteristico “farfallino” e con in braccio una bimba del 
posto, figlia di un Lions di quell’area.

I Lions italiani hanno fatto migliaia di service (moltis-
simi in Burkina Faso), ma in questo “speciale” abbiamo 
raccontato una parte delle emozioni vissute in prima 
persona dall’ID Roberto Fresia - ndr
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• Hanno aderito i club… - In ordine alfabetico... Arona Stresa (Ia1) • Belluno San Martino (Ta2) 
• Bergamo Città dei Mille (Ib2) • Bergamo Colleoni (Ib2) • Bergamo Le Mura (Ib2) • Bergamo San Marco 
(Ib2) • Bobbio (Ib3) • Bollate (Ib4) • Bologna Casalecchio Guglielmo Marconi (Tb) • Brennero Europa-
brüecke (Ta1) • Brescia Cidneo (Ib2) • Brescia Host (Ib2) • Brescia Leonessa X Giornate (Ib2) • Busca e 
Valli (Ia3) • Carpi Alberto Pio (Tb) • Casale Litta Valli Insubriche (Ib1) • Casteggio Oltrepo Pavese (Ib3) 
• Castelfranco Emilia Nonantola (Tb) • Castel San Pietro Terme (Tb) • Castiglione dei Pepoli Valle del 
Setta (Tb) • Ceparana (Tb) • Cernusco sul Naviglio (Ib4) • Chiari Le Quadre (Ib2) • Chiese Mantovano 
(Ib2) • Clisis Brixia (Ib2) • Codogno Casalpusterlengo (Ib3) • Collebeato (Ib2) • Cologno Monzese Medio 
Lambro (Ib4) • Costigliole d’Asti (Ia3) • Erba (Ib1) • Gallarate Insubria (Ib1) • Garda Occidentale (Ib2) • 
Garda Valtenesi (Ib2) • Gubbio Piazza Grande (L) • Mantova Andrea Mantegna (Ib2) • Mantova Barbara 
Gonzaga (Ib2) • Massafra Mottola Le Cripte (Ab) • Merano-Meran Maiense (Ta) • Mestre Castelvecchio 
(Ta3) • Milano alla Scala (Ib4) • Milano Galleria (Ib4) • Milano Madonnina (Ib4) • Milano Parco Nord 
(Ib4) • Montebelluna (Ta2) • Montefiascone Falisco-Vulsineo (L) • Montorfano Franciacorta (Ib2) • Mor-
begno (Ib1) • Napoli Castel Sant’Elmo (Ya) • Napoli Mediterraneo (Ya) • Napoli Megaride (Ya) • Orzi-
nuovi Rocca San Giorgio (Ib2) • Parabiago Giuseppe Maggiolini (Ib1) • Pavia Le Torri (Ib3) • Piacenza 
Gotico (Ib3) • Piacenza Sant’Antonino (Ib3) • Quartù Sant’Elena (L) • Rezzato Giuseppe Zanardelli (Ib2) 
• Rivalta Valli Trebbia e Luretta (Ib3) • Roma Sistina (L) • Roma Tyrrhenum (L) • Ronciglione - Sutri 
Monti Cimini (L) • Saronno del Teatro (Ib1) • Segrate Milano Porta Orientale (Ib4) • Sesto San Giovanni 
Centro (Ib4) • Sondrio Host (Ib1) • Soresina (Ib3) • Termini Himera Cerere (Yb) • Termini Imerese Host 
(Yb) • Val San Martino (Ib1) • Valtrompia (Ib2) • Varese Europa (Ib1) • Venezia Host (Ta3). 

Perché il tuo club non aderisce?
rivistathelion@libero.it

• Ultime adesioni… Lions Club Merano - Meran Maiense, Sesto San Giovanni Centro.

Sì del Merano 
Meran Maiense
Caro direttore, è con 
piacere che posso comu-
nicarti che il Consiglio 
Direttivo del nostro club 
ha deciso all’unanimità di 
aderire all’iniziativa per 
un service nazionale su 
base di 5.000.000 di euro.
Spero vivamente che le 
resistenze contro questo 
progetto, che ritengo 
estremamente interes-
sante, cessino, e che ci si 
convinca che  mille ser-
vice, ciascuno con un sot-
tile rivolo di denaro, non 
portano lontano. Ma sarà 
difficile, conoscendo lo 
spiccato individualismo 
degli italiani.

Sabino Spera
Presidente Lions Club 

Merano - Meran “Maiense”

Sì del Sesto 
San Giovanni Centro
Carissimo direttore, ho 
sottoposto al soci del mio 
club la opportunità di 
aderire al progetto da te 
proposto. Sono lieto di 
comunicarti la convinta 
adesione del club da me 
presieduto. Naturalmente 
ci riserviamo di valutare 
le scelte operative non 
appena saranno forma-
lizzate.

Eros Prosperi
Presidente Lions Club

Sesto San Giovanni Centro

Se non sai sognare non leggerequeste pagine
Cinque milioni di euro... Ne parliamo da così tanto tempo che tutti noi dovremmo sapere 
di che cosa si tratta! Ma è veramente così? Se fosse veramente così avremmo 50.000 soci 
lions e leo o, se preferite, 1.322 club, che ne parlano e centinaia di questi club avrebbero 
già messo a disposizione di “una storia tutta italiana”, e senza troppo dannarsi, 100 euro 
per ogni loro socio. E lo farebbero perché sarebbero convinti di costruire i presupposti 
per realizzare un service battezzato “i Lions italiani per gli italiani”. Un service voluto 
dai lions e dai leo della nostra penisola.
Che cosa c’è che non funziona in tutto questo? Il lionismo non è la più importante associa-
zione di servizio del mondo? E la più importante associazione del mondo non è in grado di 
disporre di 100 euro a socio per un evento eclatante tutto italiano? Se non facciamo al più 
presto un qualcosa di veramente significativo, una specie di “apertura del libro dei sogni”, il 
lionismo potrebbe implodere su se stesso e lo scricchiolio delle sue strutture già si sente. Le 
uscite dei soci superano, ormai da anni, quelle delle entrate, e le entrate sono tante.
I soci, la vera forza dei club, dei distretti, del multidistretto, del lions international, 
vagano smarriti durante gli incontri lionistici, avallando, quasi senza accorgersene, la 
distribuzione annuale di soldi a destra e a manca. Si tratta di migliaia di service a favore 
di altre associazioni che tutti i club portano avanti con ammirevole e assillante costanza. 
Una costanza che andrebbe trasferita su una storia tutta italiana. Una storia che sappia 
unire le forze e i mezzi finanziari dei lions, che faccia apprezzare la nostra associazione 
all’esterno, che spinga il socio ad essere parte di un importante gruppo e, perché no, che 
ci ridia l’elitarietà di un tempo, che non significa avere la puzza sotto il naso, ma essere 
diversi dagli altri e orgogliosi di esserlo.
Quanto siamo forti quando serviamo insieme? Si chiede il nostro Presidente Inter-
nazionale Barry Palmer nel suo messaggio che appare a pagina 3 di questa rivista. 
La risposta la fornisce lo stesso Palmer usando una frase di Helen Keller: “Da soli 
possiamo fare così poco, insieme possiamo fare molto”. E io vi chiedo: “perché non 
facciamo molto tutti assieme”?

Sirio Marcianò

milioni di euro

Un sogno 
dei Lions italiani

5
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Un progetto candidato a rappresentare 
il lionismo italiano quale service di rife-
rimento per la raccolta fondi proposta 
dalla rivista nazionale Lion con l’ap-
pello “5 milioni di euro”.
La situazione economica in cui versa 
l’Italia impone ai Lions di non poter o 
dover restare insensibili. Le contingenze 
sociali ed economiche hanno visto emer-
gere “nuove povertà” ed un crescente 
numero di immigrati che usufruiscono 
in misura minima del servizio sanita-
rio nazionale a causa della scarsa cono-
scenza dei propri diritti, delle difficoltà 
linguistiche e della difficoltà a gestirsi 
all’interno di un sistema complesso.
Considerando che l’assistenza sanitaria 
gratuita e di qualità è un diritto inalie-
nabile di ogni individuo, come sancito 
dall’art. 32 della Costituzione Italiana 
che recita: “la Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto dell’individuo 
e interesse della collettività, e garantisce 
cure gratuite agli indigenti”, la SO.SAN., 
con i suoi medici e con tutti i Lions che 
lo desidereranno, propone il “Progetto 
Sanitario Lions per l’Italia” a favore dei 
sempre crescenti “nuovi poveri”.
Il progetto, già in fase di attuazione nella 
sua prima parte, prevede la realizza-
zione di tre Centri di Assistenza Sanita-
ria in Italia (uno al Nord, uno al Centro, 
uno al Sud), strutture sanitarie ambula-
toriali, plurispecialistiche diurne.
Il progetto pilota nella sua prima parte 
è già in avanzato stato di realizzazione 
(sono già attivi, in collaborazione con 
alcuni Club Lions, ambulatori di primo 
intervento in varie città d’Italia e altri 
sono in fase di attivazione).
Qualora il “Progetto Sanitario Lions per 
l’Italia” venisse votato a Vicenza in rife-
rimento al service proposto dalla rivista 
nazionale LION con l’appello “5 milioni 
di euro”, si realizzerebbe un sogno: 
la possibilità di costruire in Italia più 
Centri di Assistenza Sanitaria Lions, di 
strutture sanitarie ambulatoriali, pluri-
specialistiche, diurne, con servizi infer-
mieristici, counselling farmaceutico, 

sportello di ascolto psicologico, gestite 
dai o con i Lions, a favore dei “nuovi 
poveri”.
I Centri di Assistenza Sanitaria per il 
“Progetto Sanitario Lions per l’Italia” si 
propongono di offrire...
• Assistenza sanitaria di base e/o specia-
listica a coloro ai quali tale assistenza non 
è garantita o è difficilmente accessibile.
• Educazione alla salute, prevenzione e 
promozione sanitaria.

• Formazione e orientamento socio-sani-
tario gratuiti e di qualità.
• Integrazione dei pazienti nel Sistema 
Sanitario attraverso il servizio di orien-
tamento e il lavoro di rete con le istitu-
zioni e le altre associazioni presenti sul 
territorio.
• Aiuto all’accesso al SSN attraverso il 
codice STP (Straniero Temporaneamente 
Presente) ed ENI (Europeo Non Iscritto).
• Non si sostituiscono al Sistema Sani-
tario Nazionale, ma intendono volgere 
la propria attività collaborando con le 
autorità sanitarie e amministrative locali 
proponendo la propria partecipazione 

al tavolo di programmazione dei Piani 
di Zona e inserirsi nel tessuto locale, 
creando una buona sinergia tra sistema 
pubblico e associazionistico, in grado di 
incrementare proficuamente l’ampiezza 
e la qualità delle risposte di entrambi.
I Centri di Assistenza Sanitaria per il 
“Progetto Sanitario Lions per l’Italia” 
intendono inoltre...
• Garantire affidabilità delle procedure 
adottate attraverso la professionalità 
degli operatori dei Centri e la supervi-
sione sul Sistema Qualità effettuato a 
cura della sede Nazionale della SO.SAN.
• Registrare in apposito archivio, le atti-
vità effettuate, nel rispetto della vigente 
normativa sulla privacy.
• Attivare gli ambulatori nel rispetto 
della normativa regionale, applicativa 
dell’art. 193 del T.U. Leggi Sanitarie 
(R.D. 1265/34).
• Il personale dei Centri sarà costituito 
principalmente da personale volonta-
rio Lions e non Lions e, in una minima 
parte, in assenza di sufficienti volontari, 
da personale retribuito (segreteria, ser-
vizi). Il personale volontario sarà costi-
tuito da un direttore tecnico-sanitario, da 
infermieri, da medici specialisti Lions 
SO.SAN. e da medici non Lions.
La SO.SAN. auspica, e si impegnerà a 
creare, in un primo step, l’apertura dei 
seguenti ambulatori: ambulatorio di 
medicina generale, servizi infermieri-
stici, ambulatorio odontoiatrico, ambu-
latorio di pediatria, ambulatorio di 
ostetricia e ginecologia, orientamento 
socio-sanitario e mediazione culturale, 
counselling farmaceutico, sportello di 
ascolto psicologico.
Il “Progetto Sanitario Lions per l’Ita-
lia”, è sicuramente ambizioso (ma cer-
tamente, con l’aiuto di tutti, fattibile, 
anche perché attuato già da anni in 
altri paesi, quali Turchia, India, Kenia, 
America ecc.) e consente di realizzare 
compiutamente il motto “We Serve” e 
favorire nel mondo la conoscenza, la dif-
fusione e la credibilità del lionismo.

Salvatore Trigona

UN PROGETTO SANITARIO LIONS 
PER I “NUOVI POVERI” D’ITALIA

Ideato dalla SO.SAN. 
e portato avanti dai Lions

LA SO.SAN. 
CON I SUOI MEDICI
E CON TUTTI I 
LIONS CHE LO 
DESIDERERANNO,

PROPONE IL 
“PROGETTO 
SANITARIO 

LIONS 
PER L’ITALIA” 
A FAVORE DEI 
SEMPRE CRESCENTI 

“NUOVI POVERI”.

Caro direttore, caro Sirio, sono stato uno dei primi ad 
aderire al tuo invito a raccogliere 5 milioni di euro per un 
service di portata nazionale. Ho visto ieri che sulla rivista 
“Lion” il mio nome non era menzionato fra gli aderenti a 
questa ottima iniziativa.
Sono un vecchio Lion, un tempo ero al Cinisello e ora, dal 1991 
(se ben ricordo) al Monza Parco. Da quest’anno sono socio 
aggregato perché non sono più capace di stare in piedi e perciò 
di frequentare i nostri meeting, ma partecipo, per quanto 
posso, alla vita della nostra grande associazione. Il nostro club 
è ottimo per le iniziative lionistiche, ma non so e non capisco 

perché il club non aderisca alla tua grande iniziativa.
Comunque spero che alla fine ci sarà qualche ripensa-
mento. Complimenti per l’ottima rivista che dirigi.

Vittorio Alfieri
LC Monza Parco

Caro direttore, in relazione alla proposta dei “5 milioni di euro” 
aderisco personalmente alla bella iniziativa e alla prossima as-
semblea porterò all’OdG la proposta di adesione del mio club.

Massimo Ferranti
Presidente LC Valdaso

Adesioni personali
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Un progetto candidato a rappresentare 
il lionismo italiano quale service di rife-
rimento per la raccolta fondi proposta 
dalla rivista nazionale Lion con l’ap-
pello “5 milioni di euro”.
La situazione economica in cui versa 
l’Italia impone ai Lions di non poter o 
dover restare insensibili. Le contingenze 
sociali ed economiche hanno visto emer-
gere “nuove povertà” ed un crescente 
numero di immigrati che usufruiscono 
in misura minima del servizio sanita-
rio nazionale a causa della scarsa cono-
scenza dei propri diritti, delle difficoltà 
linguistiche e della difficoltà a gestirsi 
all’interno di un sistema complesso.
Considerando che l’assistenza sanitaria 
gratuita e di qualità è un diritto inalie-
nabile di ogni individuo, come sancito 
dall’art. 32 della Costituzione Italiana 
che recita: “la Repubblica tutela la salute 
come fondamentale diritto dell’individuo 
e interesse della collettività, e garantisce 
cure gratuite agli indigenti”, la SO.SAN., 
con i suoi medici e con tutti i Lions che 
lo desidereranno, propone il “Progetto 
Sanitario Lions per l’Italia” a favore dei 
sempre crescenti “nuovi poveri”.
Il progetto, già in fase di attuazione nella 
sua prima parte, prevede la realizza-
zione di tre Centri di Assistenza Sanita-
ria in Italia (uno al Nord, uno al Centro, 
uno al Sud), strutture sanitarie ambula-
toriali, plurispecialistiche diurne.
Il progetto pilota nella sua prima parte 
è già in avanzato stato di realizzazione 
(sono già attivi, in collaborazione con 
alcuni Club Lions, ambulatori di primo 
intervento in varie città d’Italia e altri 
sono in fase di attivazione).
Qualora il “Progetto Sanitario Lions per 
l’Italia” venisse votato a Vicenza in rife-
rimento al service proposto dalla rivista 
nazionale LION con l’appello “5 milioni 
di euro”, si realizzerebbe un sogno: 
la possibilità di costruire in Italia più 
Centri di Assistenza Sanitaria Lions, di 
strutture sanitarie ambulatoriali, pluri-
specialistiche, diurne, con servizi infer-
mieristici, counselling farmaceutico, 

sportello di ascolto psicologico, gestite 
dai o con i Lions, a favore dei “nuovi 
poveri”.
I Centri di Assistenza Sanitaria per il 
“Progetto Sanitario Lions per l’Italia” si 
propongono di offrire...
• Assistenza sanitaria di base e/o specia-
listica a coloro ai quali tale assistenza non 
è garantita o è difficilmente accessibile.
• Educazione alla salute, prevenzione e 
promozione sanitaria.

• Formazione e orientamento socio-sani-
tario gratuiti e di qualità.
• Integrazione dei pazienti nel Sistema 
Sanitario attraverso il servizio di orien-
tamento e il lavoro di rete con le istitu-
zioni e le altre associazioni presenti sul 
territorio.
• Aiuto all’accesso al SSN attraverso il 
codice STP (Straniero Temporaneamente 
Presente) ed ENI (Europeo Non Iscritto).
• Non si sostituiscono al Sistema Sani-
tario Nazionale, ma intendono volgere 
la propria attività collaborando con le 
autorità sanitarie e amministrative locali 
proponendo la propria partecipazione 

al tavolo di programmazione dei Piani 
di Zona e inserirsi nel tessuto locale, 
creando una buona sinergia tra sistema 
pubblico e associazionistico, in grado di 
incrementare proficuamente l’ampiezza 
e la qualità delle risposte di entrambi.
I Centri di Assistenza Sanitaria per il 
“Progetto Sanitario Lions per l’Italia” 
intendono inoltre...
• Garantire affidabilità delle procedure 
adottate attraverso la professionalità 
degli operatori dei Centri e la supervi-
sione sul Sistema Qualità effettuato a 
cura della sede Nazionale della SO.SAN.
• Registrare in apposito archivio, le atti-
vità effettuate, nel rispetto della vigente 
normativa sulla privacy.
• Attivare gli ambulatori nel rispetto 
della normativa regionale, applicativa 
dell’art. 193 del T.U. Leggi Sanitarie 
(R.D. 1265/34).
• Il personale dei Centri sarà costituito 
principalmente da personale volonta-
rio Lions e non Lions e, in una minima 
parte, in assenza di sufficienti volontari, 
da personale retribuito (segreteria, ser-
vizi). Il personale volontario sarà costi-
tuito da un direttore tecnico-sanitario, da 
infermieri, da medici specialisti Lions 
SO.SAN. e da medici non Lions.
La SO.SAN. auspica, e si impegnerà a 
creare, in un primo step, l’apertura dei 
seguenti ambulatori: ambulatorio di 
medicina generale, servizi infermieri-
stici, ambulatorio odontoiatrico, ambu-
latorio di pediatria, ambulatorio di 
ostetricia e ginecologia, orientamento 
socio-sanitario e mediazione culturale, 
counselling farmaceutico, sportello di 
ascolto psicologico.
Il “Progetto Sanitario Lions per l’Ita-
lia”, è sicuramente ambizioso (ma cer-
tamente, con l’aiuto di tutti, fattibile, 
anche perché attuato già da anni in 
altri paesi, quali Turchia, India, Kenia, 
America ecc.) e consente di realizzare 
compiutamente il motto “We Serve” e 
favorire nel mondo la conoscenza, la dif-
fusione e la credibilità del lionismo.

Salvatore Trigona

UN PROGETTO SANITARIO LIONS 
PER I “NUOVI POVERI” D’ITALIA

Ideato dalla SO.SAN. 
e portato avanti dai Lions

LA SO.SAN. 
CON I SUOI MEDICI
E CON TUTTI I 
LIONS CHE LO 
DESIDERERANNO,

PROPONE IL 
“PROGETTO 
SANITARIO 

LIONS 
PER L’ITALIA” 
A FAVORE DEI 
SEMPRE CRESCENTI 

“NUOVI POVERI”.

Caro direttore, caro Sirio, sono stato uno dei primi ad 
aderire al tuo invito a raccogliere 5 milioni di euro per un 
service di portata nazionale. Ho visto ieri che sulla rivista 
“Lion” il mio nome non era menzionato fra gli aderenti a 
questa ottima iniziativa.
Sono un vecchio Lion, un tempo ero al Cinisello e ora, dal 1991 
(se ben ricordo) al Monza Parco. Da quest’anno sono socio 
aggregato perché non sono più capace di stare in piedi e perciò 
di frequentare i nostri meeting, ma partecipo, per quanto 
posso, alla vita della nostra grande associazione. Il nostro club 
è ottimo per le iniziative lionistiche, ma non so e non capisco 

perché il club non aderisca alla tua grande iniziativa.
Comunque spero che alla fine ci sarà qualche ripensa-
mento. Complimenti per l’ottima rivista che dirigi.

Vittorio Alfieri
LC Monza Parco

Caro direttore, in relazione alla proposta dei “5 milioni di euro” 
aderisco personalmente alla bella iniziativa e alla prossima as-
semblea porterò all’OdG la proposta di adesione del mio club.

Massimo Ferranti
Presidente LC Valdaso

Adesioni personali

Sirio Marcianò, vulcanico direttore di “Lion”, non lo si può 
certamente accusare di non essere un provocatore. Inna-
morato del Lions e di tutto il suo mondo ancora di più di 
quanto non lo sia del tennis (per chi non lo sapesse è un 
“classificato”!), vorrebbe che l’Italia tutta vivesse nell’ab-
braccio virtuoso della nostra associazione. In verità, lo 
vorremmo anche noi, 
ma lui ha deciso di pro-
vocarci per coinvolgerci. 
Ha scagliato e continua 
a scagliare veri e propri 
macigni nel sonnolento 
fluire di service, pigra-
mente sicuri e protetti 
da solidi argini che i 
vari distretti innalzano e 
difendono gelosamente, 
non si sa bene perché.
Come non rammen-
tare qualche anno fa 
la richiesta rivolta ai 
club di rinunciare a 
una cena? Ricordate il 
dibattito che ne è sca-
turito? Vivacissimo e 
animato. Sembrava che 
non avesse sortito a nulla, invece molti club hanno deciso 
di accettare quella provocazione, trasformando il ricavato 
in service. E oggi ne sono contenti.
Ora ci sta riprovando con i “5 milioni di euro”. Leg-
gendo la nostra stampa, girovagando per i club, nelle 
telefonate fra i soci, negli ordini del giorno dei consi-
gli direttivi, in tante occasioni d’incontro l’argomento, 
prima trattato con sufficienza o distacco, ora è accettato 
e approfondito. 
Ma ci sono ancora molti punti che non sono stati ben comu-
nicati. Per esempio, il contributo richiesto una tantum di 
100 euro per socio non esclude quanto normalmente i club 
raccolgono per i service locali. Questi continueranno ad 
essere alimentati così come avviene da sempre, nell’am-
bito dell’autonomia che ogni club difende, e giustamente. 
Molti sono i progetti che a vari livelli sono proposti, qua-
lora si realizzasse questo sogno.

ANCORA SUI 5 MILIONI 
DI EURO…

Se vogliamo veramente un ritorno d’immagine tale da 
poterci collocare fra i più noti e considerati operatori di 
solidarietà sociale in tutti i suoi aspetti, mi piacerebbe che 
venisse considerato ciò che, avendo le nostre identiche fina-
lità, altre associazioni hanno da tempo utilizzato. Hanno 
investito in una professionale comunicazione, dotandola 

di notevoli risorse, con 
risultati che sono sotto 
gli occhi di tutti. Noi 
potremmo fare ancora di 
più.
La ricetta è semplice: pro-
fessionalità e continuità 
attraverso la scelta di 
un’agenzia di comunica-
zione e pubbliche rela-
zioni, totalmente esterna 
al LCI, da scegliersi, 
com’è usuale, con una 
seria gara d’appalto. Tale 
agenzia deve essere di 
primaria importanza, col-
legata a una importante 
rete di consorelle interna-
zionali e particolarmente 
conosciuta per storia pro-

fessionale e risultati raggiunti. Potrà essere contrattualiz-
zata per un periodo di almeno tre anni e ogni anno dovrà 
essere valutato il risultato sul target prefissato. L’obiettivo è 
quello di togliere la tanta polvere che copre la nostra imma-
gine, di valorizzare ancora di più ogni nostra azione locale, 
regionale e nazionale e, alla fin fine, riportare il Lions ita-
liano nella posizione che merita e che noi tutti desideriamo.
Il Congresso di Taormina ha saggiamente compreso questa 
necessità ed ha indicato la strada per una comunicazione 
più forte votando un aumento ai fondi di dotazione della 
struttura nazionale delle PPRR. Ma non basta.
Se la provocazione dei “5 milioni di euro”, diventasse 
realtà, se in un sussulto d’orgoglio al prossimo Congresso 
Nazionale i Lions dicessero: “Perché no?” e la votassero, 
vi immaginate come potremmo sbalordire, assieme a noi 
Lions, gli Italiani tutti?

Franco Rasi

Hanno aderito personalmente 
Vittorio Alfieri, Noemi Arnoldi, Angela Bracuto, Giulietta Bascioni Brattini (PDG), Vincenzo Benza, Francesco Bianchi, Ermanno Bocchini 
(PID), Federico Bonini (PDG), Franca Bortolamasi, Alessandro Bruno, Ciro Burattino (PDG), Giuseppe Caniggia, Ada Carabba, Amelia 
Casnici (PDG), Mario Castellaneta (DG), Giorgio Della Chiesa, Giorgio Colombo, Eleonora d’Incicco, Carla Di Stefano (PDG), Massimo 
Ferranti, Bruno Fogliatto (PDG), Serenella Fonsato, Simone Gambacorta, Giovanni Gambino, Cecilia Gattullo, Ada Girolamini, Carmine Gri-
maldi, Danilo Guerini Rocco (PDG), Antonio Laurenzano, Francesco Libretti, Camilla Mangiarotti, Sirio Marcianò (DRTL), Giorgio Martini, 
Francesco Migliorini (PDG), Gianfranco Nassisi, Antonio Pagani, Giuseppe Pajardi (PCC), Maria Pia Pascazio Carabba, Vito Percoco, Roberto 
Perino, Bruno Peruffo, Mariapia Saggese, Enrico Scarano, Ruggero Tacchini (PDG), Pierluigi Tarenghi (PDG), Mario Tesio, Ermanno Turletti 
(PDG), Carlo Zicarelli.

L’ARGOMENTO, 
PRIMA TRATTATO 
CON SUFFICIENZA 
O DISTACCO, ORA È 
ACCETTATO E 
APPROFONDITO

• Ultime adesioni personali… Vittorio Alfieri (LC Monza Parco), Massimo Ferranti (LC Valdaso).

31



32

Non leggere queste pagine
Carissimo direttore, ho molto dubitato se scrivere o 
no alla rivista e per essa al direttore ma come vedi ho 
deciso di farlo. Sono rimasto sbalordito nel vedere 
che, nel numero di novembre di “Lion”, il direttore 
impegna tutta la pag. 29, interamente colorata e scritta 
con lettere cubitali, per invitare, alla luce dei fatti, una 
gran parte dei lettori a non leggere le successive quat-
tro, nonostante lui le abbia scritte e la rivista pubbli-
cate.
Ti chiedo, hai speso spazio e soldi solo per alcuni soci 
italiani? Aggiungo, se queste pagine, come dici tu, 
dovessero essere lette solo da quelli che, a tuo avviso, 
sognano, quanti sarebbero veramente a poterle leg-
gere? Non consideri che la “tua” campagna, dopo 
due anni, nonostante il continuo tam-tam e le pagine 
ad essa dedicate dalla rivista da te diretta ha raccolto 
il “sì” di 69 club italiani su 1.319? Un tale risultato 
(69 su 1.319) avrebbe dovuto consigliare e compor-
tare, anche nelle peggiori democrazie, la chiusura 
della campagna. Questo non avviene anzi si attacca 
e si deride chi non “condivide il sogno” non conside-
rando che i sogni sono spesso personali e che ognuno 
può averne diversi e non necessariamente coinci-
denti con quelli degli altri.
Nel mio modesto pensare, credo che la “tua” cam-
pagna non trovi risposte positive dei Lions italiani 
perché il fine per il quale ti stai impegnando è la pub-
blicità per vendere meglio il lionismo e non il service 
e la sua finalità. Ai Lions interessa fare service e non 
una campagna pubblicitaria. Comunque concreta-
mente ti chiedo, hai pensato quanto dovrai spendere 
per la progettazione del service? Hai pensato quanto 
dovrai spendere per la pubblicità ed a quale agenzia 
pubblicitaria? Hai pensato quanto dovrai spendere 
per affidare l’immagine della promozione? Hai pen-
sato quale sarà la somma vera, di quella raccolta, poi 
impegnata nel service?
Nonostante io, come la maggior parte dei Lions ita-
liani, non sia d’accordo con te e la “tua” campagna, 
continuerò a leggere tutte le pagine di “Lion” anche 
se mi inviti a non farlo! Con tanto affetto tuo nel lio-
nismo.

Michele Spadaccini
Lions Club Vasto Host

Caro Michele, hai fatto bene a scrivere alla rivista 
perché mi hai dato la possibilità di chiarire alcune 
cose. La pagina alla quale ti riferisci è una provo-
cazione... Scrivendo “non leggere queste pagine” io 
incuriosisco il lettore e lo spingo a leggerle, così come 
spero continuerai a fare tu. Ed è quello che voglio, 
perché la provocazione dei 5 milioni di euro significa, 
per me e per i 2.200 lettori che hanno scritto alla rivi-
sta, mettersi insieme per fare qualcosa di importante 
e rinunciare alla frammentazione delle risorse. E quel 
qualcosa dovrà essere fatto in Italia e da tutti i Lions 
e Leo italiani.
Non sarà possibile? Pazienza! Ma io ho il dovere di 
“motivare i lettori ad un più elevato livello di servi-
zio” (me lo impone anche il Manual Policy della sede 

centrale nel capitolo XVII) e, per me, “elevare il livello 
di servizio” significa realizzare per i nostri concitta-
dini più bisognosi un qualcosa che sia all’altezza del 
lionismo. Ti ricordo che in Italia siamo, con i nostri 
Leo, 50.000 e disponiamo ogni anno di decine di milioni 
di euro raccolti con la sola quota sociale.
Detto questo, rispondo alle tue domande... Non ho 
“speso spazio e soldi” solo per alcuni soci, perché le 
pagine dedicate ai 5 milioni di euro ospitano anche l’o-
pinione dei soci e, da qualche numero, anche i progetti 
che verranno votati al congresso nazionale di Vicenza. 
I club che hanno aderito sono solo 69 su 1.319, ma in 
quasi tutti gli altri club del multidistretto se n’è par-
lato (cfr. i 2.200 interventi dei soci tutti pubblicati) e 
questo vuol dire abituarsi a riconoscere la forza dei 
nostri numeri, che è illimitata. 69 club sono pochi, 
certo, però al congresso di Taormina è stata votata 
e approvata la proposta “Campagna raccolta fondi 
nazionale”... Come pensi sia arrivata questa proposta 
al congresso se non per il lungo martellamento della 
rivista?
Non “ho deriso né attaccato” chi non “condivide 
il sogno”, perché non è nel mio stile: io rispetto 
sempre l’opinione degli altri e non pretendo che gli 
altri mi diano retta o seguano il mio modo di vivere 
l’associazione.
Il fine è la pubblicità... Ho scritto più volte che “l’inizia-
tiva dei 5 milioni di euro è nata per stimolare l’avvio di 
un progetto che valorizzi l’associazione e faccia qual-
cosa di importante per gli italiani. E lo faccia a costo 
zero! Perché volare alto per il lionismo italiano vor-
rebbe dire pochi soldi per un anno agli altri e risparmi 
nei club, senza trascurare, ovviamente, le iniziative 
di rilevanza nazionale ed internazionale dei lions”. 
E, ancora, su “Lion” di dicembre “... Il nostro futuro 
è nell’utilizzo di quei numeri (i nostri) attraverso un 
progetto che, un po’ per volta, prenderà una forma ben 
definita e darà vita ad un qualcosa che sia degno del 
lionismo italiano...”. A proposito, chi ti ha detto che 
la maggior parte dei Lions non è d’accordo con me? 
Sarebbe più esatto dire che la maggior parte dei Lions 
non scrive alla rivista...
Dell’utilizzo di una parte di quei 5 milioni per una 
“necessaria” campagna pubblicitaria (non ci cono-
sce nessuno) ne ho parlato all’inizio di questa storia, 
perché sono convinto, ma non l’ho più scritto, che sia 
indispensabile migliorare l’immagine della nostra 
associazione all’esterno.
Infine... Sì, ho pensato a quanto noi (non io) 
dovremo spendere per la progettazione del service 
(0 euro, la progettazione sarà realizzata gratui-
tamente da professionisti lions); per la pubblicità 
(mi piacerebbe spendere 1 milione di euro, 20 euro 
a socio, ma non sarò io a deciderlo: verrà deciso al 
congresso nazionale, con il voto dei delegati di tutti 
i club); la somma raccolta sarà in qualunque caso 
di 5 milioni di euro, perché una volta stabilito quale 
sarà il service dei “lions italiani per gli italiani”, ci 
saranno decine di sponsor che  bilanceranno l’im-
porto dei club (speriamo pochi) che decideranno di 
non aderire. (S.M.)

xI LIONS ITALIANI   
GLI ITALIANI
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multidistretto

Si è svolta a Perugia, il 21 novembre, l’Assemblea annuale dell’Associazione Italiana Lions per il 
Diabete (AILD) Onlus alla quale hanno partecipato il Governatore del Distretto 108 L Maria Anto-
nietta Lamberti, i PDG Aron Bengio (108 Ia1) e Giuliano Barsotti (108 La) membri del Consiglio 
Direttivo dell’AILD, i Referenti AILD Alberto Vinci (108 L), Marco Tagliaferri (108 A), e Mario Aimi 
(108 La) ed il Presidente AILD Paolo Brunetti (108 L) con il Cerimoniere per l’Umbria Antonio 
Ansalone (108 L) e vari soci Lions. Di Paolo Brunetti

STOP AL DIABETE
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Per saperne di più …

II motivi che hanno legittimato la nascita dell’AILD 
nel 1990 appaiono oggi ancora più validi alla luce 

della recente analisi compiuta dalla International Dia-
betes Federation (IDF) sulla diffusione del diabete nella 
regione Europea. Secondo questa indagine, in Italia, 
ben l’8.5% della popolazione di età compresa fra 20 e 
79 anni è affetta da diabete. In numeri assoluti, i dia-
betici che sono tali e sanno di esserlo sono 3.900.000 
ma a questi vanno aggiunti 1.600.000 soggetti egual-
mente affetti da diabete pur ignorando di esserlo per 
un numero complessivo di 5.500.000. In assenza di 
una politica attiva, queste cifre, secondo l’Organizza-
zione Mondiale della Salute (OMS), sono destinate ad 
aumentare del 20% di qui al 2030.
La gravità di questi rilievi sta nel fatto che il diabete 
riduce, in media, l’aspettativa di vita di 5-10 anni e ciò 
perché il diabete è una delle cause maggiori di incidenti 
cardiovascolari (infarto del miocardio, ictus cerebrale, 
insufficienza vascolare degli arti inferiori), di retinopa-
tia di vario grado fino alla cecità, di insufficienza renale 
con necessità di dialisi e di neuropatia periferica, una 
delle cause principali di amputazione degli arti infe-
riori.
E’ facilmente comprensibile come questa patologia si 
traduca in un aumento dei costi sanitari. Basti pensare 
che la spesa sanitaria media per un cittadino con dia-
bete è, in media, di 2.600 euro all’anno, più del doppio 
rispetto a soggetti di pari età e sesso ma senza diabete. 
Inoltre, il costo può lievitare fino a 17.541 euro per un 
soggetto con diabete pluricomplicato. Ciò si traduce in 
una cifra complessiva dei costi sociosanitari per il wel-
fare italiano di 12 miliardi di euro pari a più dell’11% 
dell’intero fondo sanitario nazionale.
La missione dell’AILD parte da questi presupposti 
per impostare un’azione volta alla prevenzione pri-
maria del diabete e alla prevenzione secondaria delle 
sue complicanze, assumendo anche, nel contempo, un 
impegno al sostegno della ricerca scientifica nelle sedi 
universitarie in rapporto alle disponibilità finanziarie 
dell’associazione.
La prevenzione del diabete di tipo 2 passa attraverso la 
prevenzione dell’obesità e del sovrappeso che abitual-
mente lo precedono attraverso l’educazione ad un cor-

retto stile di vita. L’intervento è, come è facile intuire, 
tanto più efficace se attuato precocemente fin dall’età 
scolastica. Non dobbiamo dimenticare infatti che, nel 
nostro Paese, il 30% dei bambini è affetto da sovrap-
peso o da obesità e che l’obesità infantile è la premessa 
per la persistenza dell’obesità in età adulta con la con-
seguente comparsa delle malattie metaboliche e car-
diovascolari.
La prevenzione delle malattie dell’adulto passa perciò 
attraverso l’educazione ad un corretto stile di vita sotto 
il profilo nutrizionale e motorio impostato fin dall’in-
fanzia. Ciò è possibile attraverso un contatto diretto 
con la popolazione scolastica o, come è stato proposto 
dall’AILD, attraverso l’impiego di un progetto edu-
cativo informatico messo a punto dall’AILD, deno-
minato “Previenigiocando”, che consente un contatto 
interattivo, tramite una piattaforma online con docenti, 
studenti e genitori.
Se l’educazione ad un corretto stile di vita è fonda-
mentale nella prevenzione del diabete, una diagnosi 
precoce è essenziale per la prevenzione delle sue com-
plicanze a lungo termine. La terapia è infatti tanto 
più efficace quanto più precoce è la sua applicazione 
nella storia naturale della malattia. A questo servono le 
indagini di screening del diabete che l’AILD ha orga-
nizzato nelle piazze o nelle sedi di varie associazioni, 
associando al dosaggio della glicemia anche il rilievo 
di una serie di parametri anamnestici e antropometrici 
che consentono di definire la percentuale di rischio che 
ciascuno ha di sviluppare il diabete negli anni a venire. 
In Umbria, allo screening realizzato in occasione della 
“Giornata Mondiale del Diabete”, il 14 novembre, 
si è affiancato quello realizzato, grazie alla preziosa 
collaborazione di Federfarma e del patrocinio della 
Regione, nelle oltre 100 farmacie che hanno aderito al 
programma per un numero complessivo di contatti 
prossimo alle 1.000 unità.
Analoghe attività di screening e di rilevazione del 
rischio sono state eseguite e presentate durante l’as-
semblea in altre Regioni.
In un video proiettato nel corso dell’incontro, l’IPDG 
Francesco Barracchia (108 Ab), che non ha potuto essere 
personalmente presente, ha mostrato i risultati di una 
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vasta indagine eseguita con la medesima metodologia 
in Puglia. E’ stata un’indagine di vaste proporzioni 
condotta in modo esemplare e con importanti risultati. 
Si è partiti ancora dalla rilevazione di un netto incre-
mento della prevalenza del diabete, della ipertensione 
arteriosa e delle malattie cardiache nel ventennio che 
va dal 1992 al 2012, fissando in particolar modo l’atten-
zione sul diabete la cui prevalenza è passata dal 4.9% 
al 6.7% dell’intera popolazione in accordo con quanto è 
noto a livello nazionale.
La campagna di prevenzione del diabete, mirata alla 
informazione, allo screening e alla rilevazione del 
rischio, è stata impostata nell’intera regione Puglia, in 
sintonia con l’AILD, con il coinvolgimento di 88 Club 
presenti in 54 Comuni, di 6 ASL, di 65 medici e 42 infer-
mieri, di 9 TV locali e di 40 testate giornalistiche, sotto 
l’egida della Agenzia Regionale per la Sanità e con la 
collaborazione di due case farmaceutiche. Sono stati 
allestiti in 44 piazze del Distretto altrettanti gazebo che 
hanno registrato un’abbondante affluenza di pubblico. 
Complessivamente sono state eseguire 3.146 glicemie, 
compilati altrettanti moduli del rischio e distribuiti 
25.000 pieghevoli in cui erano sintetizzate le principali 
notizie sul diabete, sul modo corretto di affrontarlo e di 
prevenirlo, sull’AILD e sulle varie attività dei Lions nel 
mondo. E’ stato anche organizzato nel Teatro Paisiello 
di Lecce un concerto di beneficienza il cui ricavato è 
stato donato generosamente all’AILD.
Egualmente estesa l’attività di diagnosi e prevenzione 
svolta da Mario Aimi (108 La) in Toscana con la colla-
borazione di alcune associazioni dei pazienti diabetici. 
Sono state organizzate, nel corso del 2013, ben 15 mani-
festazioni di screening scaglionate in varie città della 
Toscana, fra cui Firenze, con il controllo di oltre 2.000 
persone. Nella valutazione dei fattori di rischio ha tro-
vato conferma il ruolo svolto dalla familiarità diabetica 
e dalla obesità addominale, espressa dalla misura della 

circonferenza alla vita, nell’evocare il diabete e, vice-
versa, della attività fisica nel prevenirne la comparsa.
Anche i Lions Club di Saronno, coordinati dall’officer 
distrettuale Giacomo Mariscalco hanno celebrato la 
“Giornata Mondiale del Diabete” con una vasta mani-
festazione di screening, verificando, in alcune centinaia 
di soggetti, la presenza di diabete misconosciuto o di 
un rischio elevato di contrarre il diabete.
Il cardine della prevenzione e della terapia del diabete 
è l’adozione di un corretto stile di vita. Questo concetto 
ha trovato un’ampia illustrazione nella presentazione 
di Marco Tagliaferri (108 A), ideatore e conduttore di 
un “Educational Health Program” che, con un team di 
professionisti, introduce soggetti obesi e diabetici ma 
anche persone sane e che tali vogliono rimanere verso 
un modello di vita caratterizzato da una “sana alimen-
tazione di qualità, naturale e mediterranea” e da una 
“sana attività di movimento”.
L’AILD è aperta a collaborazioni sul piano internazio-
nale. Il PDG Aron Bengio (108 Ia1), Coordinatore 2013-
15 dell’Osservatorio della Solidarietà Mediterranea, 
ha ricordato, a questo proposito, l’operazione svolta 
a Tangeri, in due riprese, con la donazione, da parte 
dell’AILD, al Centro per bambini diabetici Said Nus-
seiri, di insulina, siringhe, glucometri per un valore 
di 50.000 euro, e la firma, nel 2013, di un accordo di 
partenariato con l’omologa francese “LIDER Diabète” 
dei Lions francesi che prevede lo scambio di espe-
rienze sulle operazioni di screening e l’organizzazione 
di giornate dedicate da svolgersi contemporaneamente 
in ambito Mediterraneo, iniziando da Italia e Francia, 
nei Distretti Lions gemellati 108 Ia1, 108 Ia2, 108 Ia3, 
103 Costa Azzurra/Corsica, con l’intento di allargare 
progressivamente questa esperienza nel bacino Medi-
terraneo, con una rete di collaboratori da creare grazie 
al supporto dell’Osservatorio Lions della Solidarietà 
Mediterranea.

L’AILD in poche righe
L’Associazione Italiana Lions per il Diabete Onlus 

(AILD) è stata fondata nel 1990 con l’obiettivo di 
affiancare le istituzioni sanitarie nazionali ed interna-
zionali nella lotta intrapresa contro la dilagante epide-
mia, a livello globale, di Diabete Mellito. La “missione” 
dell’AILD, in conformità al suo Statuto, si identifica nel 
sostegno alla ricerca scientifica in ambito diabetologico e 
nella promozione di ogni iniziativa volta alla prevenzione 
del diabete e delle sue  complicanze.
L’AILD è impegnata a promuovere, sul territorio 
nazionale, coinvolgendo il maggior numero possibile 
di Lions Club, manifestazioni di screening del diabete 
nelle piazze o all’interno di singole Comunità. Ciò è 
particolarmente importante perché è solo attraverso 
una diagnosi precoce ed un inizio tempestivo della 
terapia che è possibile prevenire le complicanze croni-
che del diabete. L’AILD è impegnata nel fornire ai club 
che aderiscono alla associazione il materiale necessario 

per l’esecuzione dello screening.
La crescente diffusione del diabete di tipo 2 è dovuta ad 
un errato stile di vita caratterizzato da un eccesso di ali-
mentazione e da un difetto di attività fisica responsabili 
di  sovrappeso, obesità e, infine di prediabete destinato 
ad evolvere verso un diabete conclamato. L’AILD è perciò 
impegnata in un programma di informazione e di educa-
zione, rivolto in modo particolare ma non esclusivo alle 
scuole, con l’intento di orientare verso uno stile di vita 
corretto sotto il profilo nutrizionale e motorio.
Per questo fine, l’AILD ha realizzato un progetto on-line 
- denominato “Previenigiocando” per le caratteristiche di 
giuoco che ne hanno caratterizzato l’impostazione. Il pro-
getto, realizzato con l’intervento di esperti di informatica 
e di tecnica della comunicazione, è disponibile ad essere 
utilizzato, pubblicizzato ed esteso a chiunque sia interes-
sato alla promozione del benessere e della prevenzione 
dell’obesità e del diabete.
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Il contrasto alla diffusione della malattia diabetica pre-
suppone la conoscenza delle sue origini. Alberto Vinci 
(108 L), referente per l’AILD, si è soffermato su un 
aspetto finora poco dibattuto: il ruolo che fattori sociali 
ed economici hanno nel determinare quella che sembra 
una inarrestabile epidemia. Alcuni studi hanno messo in 
correlazione i dati sul diabete con quelli della povertà, 
giungendo alla conclusione che le persone con un red-
dito inferiore ai 7.000 euro all’anno hanno il doppio delle 
probabilità di ammalarsi di diabete di tipo 2. Una ricerca 
francese ha dimostrato che, prima dei 65 anni, si osser-
vano più casi di diabete tra le persone precarie (6,9%) che 
tra quelle poco o affatto precarie (4,4%). Anche in Italia, 
il divario esistente nella prevalenza del diabete fra Nord 
e Sud, con valori più elevati nell’Italia Meridionale, può 
essere attribuito, oltre che a fattori di ordine genetico, alla 

diseguaglianza esistente sul piano economico.
Dalle diverse relazioni emerge un ventaglio di varie 
opportunità per una politica di intervento volta ad 
arrestare l’epidemia di diabete e di cui l’AILD, nelle 
sue varie componenti, può farsi interprete: informare 
ma soprattutto educare ad uno stile di vita corretto fin 
dalla più giovane età, utilizzando tutti gli strumenti 
disponibili da quelli tradizionali a quelli tecnologica-
mente più avanzati, fornire una attività di counseling 
in sportelli Lions a ciò dedicati, senza dimenticare il 
ruolo negativo delle diseguaglianze sociali che invita 
ad essere promotori di iniziative di solidarietà.

Nelle foto il Presidente Paolo Brunetti al microfono, il DG Maria Anto-
nietta Lamberti e il cerimoniere Antonio Ansalone. Tra il pubblico sono 
riconoscibili la vedova del compianto Aldo Villani, fondatore dell’AILD 
e il PDG Renato Palumbo.

Il diabete è una malattia cronica caratterizzata da 
aumento della glicemia, ovvero dei livelli di zucchero 

nel sangue che l’organismo non è in grado di riportare 
alla normalità.
Può essere dovuta ad una ridotta produzione di insu-
lina (l’ormone che il pancreas secerne per utilizzare gli 
zuccheri e gli altri componenti del cibo e trasformarli in 
energia) oppure alla limitata capacità dell’organismo di 
utilizzare l’insulina normalmente prodotta.
Secondo le statistiche più recenti il 5% degli italiani è 
affetto da diabete e l’1% non sa di avere tale patologia. 
Due milioni e seicentomila persone non hanno la gli-
cemia nella norma, una condizione di instabilità che a 
lungo andare porta alla malattia conclamata: il dato va 
quindi corretto in un più realistico 6%.
Tali calcoli scientifici paragonati al numero dei soci 
Lions in Italia fa supporre che 2000/2500 iscritti alla 
nostra associazione siano diabetici: praticamente un 
distretto medio di circa 60-70 club.
Paradossalmente si potrebbe dedurre che in ogni club di 
30/35 soci, due, tre soffrono di tale disturbo, tenendo conto 
che l’età media dei Lions in Italia è intorno ai 65 anni. Oltre 
questa età la percentuale sale intorno al 13-14%, confer-
mando che i dati sopra accennati sono ottimistici.
Alti livelli di glucosio nel sangue, se non corretti ade-
guatamente, possono nel tempo favorire le compli-
canze croniche come danni alla retina, ai reni, ai nervi 
periferici e al sistema cardiovascolare. Ictus, infarto e 
morte improvvisa sono eventi molto frequenti in una 
popolazione ad alto rischio.
Una buona conoscenza ed un’oculata gestione della 
malattia da parte del paziente sono fondamentali per 
combattere i fattori di rischio.
In una società opulenta quale l’attuale, l’alimentazione 
eccessiva, il più delle volte squilibrata e la sedentarietà 
costituiscono le cause predominanti di questa patolo-

gia: ma le stesse sono le migliori armi per controllare la 
malattia e ridurre la mortalità.
I medici di famiglia sono sensibili a tale problema e si 
spendono per sensibilizzare i loro assistiti, ma la com-
pliance, ossia l’osservanza e l’aderenza ai consigli e alle 
prescrizioni mediche, è molto bassa.
La rivista “Lion” può essere una buona occasione per 
rendere coscienti della realtà e dei pericoli molti lettori: 
al di là delle pillole che ciascuno deve introdurre per 
numerosi acciacchi, non è mai troppo tardi per pro-
muovere un’azione di fiancheggiamento e ritardare le 
complicanze sopra riportate. In primis affrontiamo l’ar-
gomento: lotta alla sedentarietà.
La regola che “poco (fatto tutti i giorni) è sempre meglio 
che niente e che molto ma fatto una, due volte la settimana, 
è sconsigliabile” ben si adatta agli iscritti della nostra 
associazione che, ripeto, sono avanti d’età: la cautela è 
d’obbligo.
Più volte su queste pagine negli anni 2010-11 ho pro-
posto programmi di attività motoria fondati sulla 
migliore delle specialità aerobiche realizzabili: il cam-
mino, troppo spesso vituperato e mal giudicato. E’ 
stato creato il Lions Runners Walkers Club, progetto 
che purtroppo ha avuto scarsa adesione tra i soci dei 
17 distretti. Un’opportunità persa! Camminare è facile, 
realizzabile ovunque, in qualsiasi momento della gior-
nata ed il costo è irrisorio: solo quello di un buon paio di 
scarpe ad hoc che le maggiori società produttrici, grazie 
alla concorrenza agguerrita, rendono sempre più sicure, 
comode ed economiche.
Concludendo questo primo approccio al problema: 
prevenire è meglio che curare e camminare mezz’ora 
al giorno è meglio che assumere centinaia di pillole 
annuali.

*Associazione Italiana Lions contro il Diabete.

Un intero distretto Lions è… affetto da diabete
Secondo le statistiche il 5% degli italiani è affetto da diabete, il che fa supporre che circa 2000 iscritti alla 
nostra associazione siano diabetici. Di Lanfranco Roviglio *
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Lions4Expo
Il Comitato Multidistrettuale è al lavoro per sviluppare 
il “Programma eventi Lions”. Si aggiunge il “Progetto 
Scuola Expo Milano 2015” del MIUR. Di Cesara Pasini

Mentre fervono i lavori del Comitato Multidistret-
tuale per lo sviluppo del programma culturale di 

eventi che i Lions presenteranno all’Esposizione Uni-
versale, viene dato l’annuncio dell’avvio del “Progetto 
Scuola Expo Milano 2015”.
Una “alimentazione sana, sicura e sostenibile, per far 
fronte a una popolazione mondiale in continua cre-
scita, sarà l’ambito principale in cui si articolerà il pro-
gramma pluriennale su scala nazionale elaborato dal 
MIUR insieme a Expo 2015, in accordo con il “Padi-
glione Italia”. Nelle scuole dell’Infanzia, nelle Primarie 
e nelle Secondarie di primo e secondo grado, saranno 
avviate attività di informazione e formazione sia per 
i docenti sia per gli alunni: l’obiettivo è dare forma al 
tema ‘Nutrire il Pianeta, Energia per la Vita’ attraverso la 
realizzazione di iniziative multimediali e digitali. La 
visita al sito espositivo sarà prevista nella program-
mazione didattica dell’anno scolastico 2014-2015. Un 
programma specifico rivolto alle Università sarà parte 
integrante del ‘Progetto Scuola’ per favorire idee nuove 
e progettualità legate al tema”, ha dichiarato il porta-
voce di Expo 2015 in occasione della firma del proto-
collo d’Intesa tra il Ministero dell’istruzione Università 
e Ricerca, Expo 2015 e il Padiglione Italia.
Il documento è stato illustrato dal Ministro Maria 
Chiara Carrozza a Monza il 18 dicembre scorso, in 
occasione della premiazione delle classi che hanno par-
tecipato alla fase pilota del progetto che coinvolgerà le 
scuole italiane e straniere e le università.
Forte è dunque la sinergia tra il “Progetto Scuola” e 
le iniziative Lions nell’ambito dell’area tematica del 
programma per Expo “Educazione alimentare e adozione 
di stili di vita salutari”. Gli spunti da cui partire sono 
tantissimi. Per esempio, la “Campagna Mondiale di 
Alfabetizzazione”, avviata nel 2012 dal Presidente 
Internazionale W. Madden, che mira a sradicare l’anal-
fabetismo per garantire ai giovani, tramite la capacità 
di leggere e di studiare, un futuro migliore e uno svi-
luppo sostenibile. E’ noto che le avversità climatiche e 

le calamità naturali sono solo parzialmente causa della 
fame e della malnutrizione, una buona parte è dovuta 
alla scarsa conoscenza delle tecniche di coltivazione, 
delle corrette abitudini alimentari e delle proprietà dei 
cibi. Si ricorda anche il forte impatto benefico del Lions 
Quest, il service che porta nelle scuole insegnamenti di 
vita pratica a oltre 12 milioni di bambini nel mondo. Di 
ampio respiro internazionale è il concorso Un Poster per 
la Pace che ha aiutato oltre quattro milioni di giovani a 
esprimere la loro creatività, le aspirazioni e le speranze 
nel mondo: la disponibilità di cibo e acqua salutari e 
sicuri è spesso presupposto di pace tra i popoli. In cre-
scita sono i progetti di realizzazione di orti didattici in 
tutto il mondo. A livello nazionale, merita una men-
zione particolare il Progetto Martina, il programma di 
prevenzione dei tumori che incoraggia l’adozione di 
corretti stili di vita e un’alimentazione equilibrata; il 
“Progetto Martina”, adottato da tutti i distretti italiani 
su scala pluriennale, ha ottenuto nel 2011 il riconosci-
mento del MIUR per l’alto valore formativo. Anche 
le iniziative realizzate da AIDD (Associazione Italiana 
contro la Diffusione delle Dipendenze), vedono al lavoro 
Lions e Rotary nella realizzazione di programmi edu-
cativi nelle scuole contro le varie forme di dipendenza.
Non possiamo trascurare di menzionare le molteplici 
attività svolte dai Leo in ambito educativo.
Da questi esempi, certo non esaustivi, traspare l’alto 
valore sociale, umanitario e formativo dei service che i 
Lions realizzano in tutto il mondo a favore dei giovani, 
molti dei quali si coniugano perfettamente col tema 
“Nutrire il Pianeta, energia per la Vita”.

Nella foto il Comitato Multidistrettuale Expo 2015 riunito a Milano, col 
CC Enrico Pons, il Coordinatore Cesara Pasini e i membri in rappresen-
tanza dei distretti italiani.

Non c’è due… 
senza tre
A Padova, dal 21 al 24 novembre, c’è stato il “Corso 
di Leadership Lions”. Trenta partecipanti provenienti 
da tutto il Multidistretto 108 Italy. Alla guida del gruppo, 
i formatori Claudio Pasini e Sandro Castellana. Di 
Alessandra Da Dalt

Perché un corso di leadership? Perché dei soci Lions 
attivi e motivati affrontano un tour de force forma-

tivo accettando di mettersi in gioco e condividendo 
reciprocamente idee, opinioni, progetti, esperienze, 
punti di forza e debolezze? I propulsori comuni sono 
la consapevolezza dei grandi cambiamenti del nostro 
tempo, il senso di appartenenza al Lions, la propen-
sione ad innovare e un forte desiderio di trasmettere, 
coinvolgere e condividere il progetto della nostra asso-
ciazione con soci e non. Non si tratta di ambizione o di 
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desiderio di comando, bensì di credere così fortemente 
nella validità della vision e mission del Lions Clubs 
International da indurre ciascuno a cercare, con stile e 
modalità proprie e personalissime, il modo più efficace 
per coinvolgere i soci a tutti i livelli, con la disponibilità 
a guidare il gruppo con spirito di servizio.
La chiave di volta è la forza del team come unico mezzo 
vero per raggiungere gli obiettivi. Il leader sa tracciare 
la rotta, dare un senso alle azioni dei membri della 
squadra, aiutare ciascuno a comprendere come potrà 
lavorare per raggiungere lo scopo. E noi Lions abbiamo 
bisogno di guide entusiaste e capaci di trasmettere ai 
soci la passione, il realismo e la coerenza evitando che 
gli sforzi cadano nella banalità e nella routine del quo-
tidiano. La sfida lanciata dai due formatori ai parteci-
panti al corso è stata questa: che ciascuno iniziasse un 
percorso volto a comprendere e migliorare le proprie 
competenze e abilità di leadership al fine di essere 
guida per i soci.
I partecipanti sono stati indirizzati e supportati nell’ap-
profondimento della conoscenza del Lions Club Inter-
national e della LCIF, nel capire la loro motivazione e 
le modalità con cui servire, comunicare, trasmettere, 
coinvolgere, lavorare e condividere con i soci Lions. 
Hanno appreso le tecniche CEP, hanno sperimentato 
la ricchezza delle loro diversità e si sono misurati ope-
rativamente nella soluzione di problemi e nella com-
prensione. Perché un vero leader deve conoscere e 
sperimentare sulla sua pelle difficoltà, tecniche e solu-
zioni. Il futuro del Lions International è nelle mani di 
soci motivati e volenterosi che sono quotidianamente 
capaci di vivere l’associazionismo come scelta morale e 
di condivisione, oltre che di servizio. 
“Anche questa volta - evidenzia Sandro Castellana - il 
corso di Leadership di Padova si è svolto con grandis-
sima soddisfazione ed entusiasmo dei partecipanti, 
provenienti da 13 Distretti italiani. Il tipo di forma-
zione fortemente interattivo e partecipativo, insieme 
alla ricchezza di momenti di confronto e lavoro di 
gruppo hanno caratterizzato il corso, dando a tutti i 
partecipanti la possibilità di acquisire conoscenze e 
competenze proprie dei Leader Lions. Insieme al PDG 
Claudio Pasini, coordinatore MD GMT, con la condu-
zione “in tandem” di tutte le sessioni, abbiamo favorito 

una diversa percezione della “formazione”, accrescen-
done l’efficacia. L’associazione internazionale, per 
il terzo anno consecutivo, ha approvato e sostenuto 
anche economicamente il Corso RLLI (Regional Lions 
Leadership Institute) segnalandoci fra i Multidistretti 
più attivi e propositivi nel campo della Formazione: 
una grande soddisfazione per tutti!”.

Hyacinthe, 
Carlo e Roberta... 
è nata una famiglia
Questa volta nessuna informazione sull’attività de “I 
Lions italiani contro le malattie killer dei bambini” (MK 
Onlus) in Burkina Faso, ma una bella testimonianza 
di quanto vale assicurare una assistenza seria, con-
tinuativa e monitorata degli orfanotrofi. Di Giuseppe 
Innocenti

E’ un impegno concreto di MK Onlus e proprio la 
struttura Hotel Maternel rappresenta un esempio 

positivo di come  si possa garantire un risultato impor-
tante con una attenta gestione degli aiuti, così come è 
abituata ad operare MK.
Gli appunti che seguono si commentano da soli così 
come la fotografia della famiglia (ringraziamo di cuore 
per l’autorizzazione alla pubblicazione) ne fotografa la 
serenità.
“Ci riteniamo fortunati che Hyacinthe sia cresciuto 
all’Hotel Maternel: quando lo abbiamo incontrato a 
Ouaga era stato ben preparato all’incontro con noi, 
e abbiamo trovato un bimbo autonomo e sereno”. 
Roberta e Carlo sono reduci dal viaggio a Ouaga, 
proprio nei giorni in cui anche i missionari Lions di 
MK Onlus erano in Burkina Faso per la missione di 
novembre. Al ritorno in Italia Roberta e Carlo hanno 
finalmente potuto portare con loro Hyacinthe, il bimbo 
burkinabé di tre anni che, dopo 3 anni di attesa, hanno 
potuto adottare.
Hyacinthe ha trascorso i suoi primi tre anni all’Hotel 
Maternel, l’orfanotrofio di Ouaga che assiste media-
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I numeri… dei lions

Club e soci nel 
decennio 2003-2013

Sono trascorsi novantasei anni dalla fondazione del Lions Clubs 
International, nato a Chicago nel giugno del 1917 con 25 club e 
800 soci. 
Venne anche scelto uno slogan, che è quello tuttora adottato, per 
dare attraverso le parole “Liberty, Intelligence our Nation Safety” 
(Libertà, Intelligenza, Sicurezza della nostra Nazione): un signifi-
cato simbolico alle lettere che compongono la parola Lions. 
La prima Convention si svolse a Dallas, nel Texas, dall’8 al 10 
ottobre 1917: resterà nella storia del lionismo e nella numerazione 
delle successive Convention, come la prima dell’associazione. La 
prossima è prevista a Toronto, in Canada, dal 4 all’8 luglio 2014. 
In questi 96 anni il lionismo ha avuto un’espansione, inizial-
mente in tutti gli Stati Uniti d’America e successivamente nel 
resto del mondo. 
Qui di seguito vengono riportati in dettaglio i numeri di club e 
di soci nel mondo alla data del 30 novembre 2013 raffrontati con 
quelli, in parentesi, che si riferiscono all’anno 2003.

Al 30 novembre 2003 le sette aree costituzionali e le aree speciali 
avevano raggiunto nel mondo complessivamente il numero di 
46.028 club con 1.351.759 soci. Attualmente nel mondo il numero 
dei club complessivamente è di 46.832 con 1.368.232soci. 
Dai risultati di cui sopra si evince che dalla fine del secolo scorso 
ad oggi la compagine associativa è praticamente stabile con l’al-
ternarsi di incrementi e decrementi in tempi e luoghi diversi, 
con tendenza verso un sia pur lento ma progressivo decremento, 
specie del numero dei soci. 
Nel prossimo numero di questa rubrica sarà trattato l’argomento 
relativamente al Multidistretto italiano. 

Vito Cilmi 

Aree Costituzionali Club Soci
1ª U.S.A end affiliates 

Bermuda end Bahamas 12.104 (13.856) 340.560    (429.176)

2ª Canada 1.608 (1.808) 37.221 (43.310)
3ª South America, Central 

America, Caribbean & Mexico 4.054 (4.301) 102.947   (100.511)

4ª Europe 9.632 (9.332) 261.474 (271.493)
5ª Orient end Southeast Asia 8.064 (7.242) 275.568 (268.089)
6ª India, South Asia, Africa 

end Middle East 9.279 (7.517) 305.069 (194.003)

7ª Australia, New Zealand, 
Papua New Guinea, 
Indonesia, S. Pacific

1.891 (1.963) 45.393 (45.174)

TOTALE 46.832 (46.028) 1.368.232 (1.351.759)

Paesi che hanno due o più 
Distretti Multipli ed altre aree 
speciali (Brasile, Canada, India, 
Giappone, Repubblica della 
Corea, Stati Uniti, Africa, Centro 
Est Europa, Cina)

28.579 (27.680) 877.896 (857.411)

mente 60 piccoli e che MK Onlus sostiene dal 2008. 
I medici Lions di MK ogni anno effettuano lì visite e 
screening, mentre le consigliere di MK provvedono a 
fornire vestiario, biancheria da letto e attrezzature per 
i bimbi. Negli anni si è creata un’ottima collaborazione 
con il personale della struttura.
“L’Hotel Maternel ci è parso pulito e ben organizzato 
- racconta Carlo - con ‘tate’ preparate e attente: erano 
affezionate a Hyacinthe, si sono raccomandate di 
averne cura. Nessun dettaglio comunicava ‘improv-
visazione’ o scarsa professionalità: non può nep-
pure essere casuale che Hyacinthe, a 3 anni e 4 mesi 
circa, sappia mangiare benissimo da solo, ami farsi il 
bagnetto, dorma bene e sia sereno e socievole”.
Il piccolo era stato preparato a incontrare la sua nuova 
famiglia: le tate da settimane gli avevano proposto il 
libretto di foto inviato dai neogenitori per farsi cono-
scere, perciò l’incontro è stato sereno, addirittura 
“atteso” con trepidazione.
“L’istituto - prosegue Roberta - ha organizzato una 
festa per la partenza di Hyacinthe, con caramelle, pal-
loncini e bolle di sapone. Le tate e i bimbi hanno cantato 
una canzone di saluto e tutti ci siamo un po’ commossi. 
L’accoglienza e la disponibilità delle persone, in Bur-
kina, è ciò che più ci ha colpito”.

Acqua per la vita… 
per un futuro migliore 
Dieci nuovi pozzi in Burkina Faso con la nostra onlus 
“Acqua per la vita MD 108”. La svolta della tanica 
rotante. Di Piero Manuelli

Chiudiamo l’anno 2013 con un sorriso ed un ringra-
ziamento a tutti i lions italiani che hanno creduto 

nella nostra caparbia volontà di compiere opere con-
crete, eccellenti e capaci di trascinare gli altri, e non solo 
i lions, a fare altrettanto per moltiplicare. La provvi-
denza ha aiutato le nostre modeste forze e come regalo 
di Natale consegneremo al Burkina Faso dieci nuovi 
pozzi di acqua pura ed una promessa di un sempre 
maggiore aiuto a questo paese degli uomini integri, 

grazie anche al nuovo consolato onorario di Genova.
Un cittadino del Burkina Faso di nome René Zampa-
ligre è stato addestrato in Italia per visitare e verificare 
il buon funzionamento di tutte le nostre opere finora 
effettuate nel suo paese e partirà in questi giorni per 
portare personalmente i nostri auguri natalizi di pace e 
di augurio nei tanti villaggi sperduti nella savana.
Ritornerà con noi dopo il compimento della nostra 
prossima missione 7-19 gennaio 2014 e troverà in Italia 
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un premio inaudito: un lavoro a tempo indeterminato 
nella città di Genova.
Un guerriero Masai proveniente dalla Tanzania di 
nome Jeremia Samweli è stato ospite presso la nostra 
sede di Genova ed ha seguito un corso avanzato di 
geologia e gemmologia applicata, appositamente orga-
nizzata per lui in lingua italiana. E’ ritornato da pochi 
giorni nel suo villaggio di Lengusero per iniziare una 
nuova attività nella città di Tanga e sarà in grado di 
mantenere la sua numerosa famiglia e di coinvolgere 
i tanti giovani intraprendenti su nuovi percorsi lavora-
tivi specializzati.
Ma al di sopra delle tradizionali attività di costruzione 
di pozzi di acqua potabile e di esportazione delle tec-
nologie avanzate per la ricerca geofisica degli acquiferi 
profondi in terra d’Africa, quest’anno si è conclusa la 
produzione definitiva di uno strumento brevettato che 
consentirà il trasporto facilitato di acqua potabile in 
qualsiasi paese africano mettendo fine ai faticosi tra-
sporti affidati alle donne ed ai bambini; è nata la “roto-
tanica” e da oggi è pronta per la distribuzione.
Due giovani architetti genovesi, Francesco Anderlini e 
Stefano Giunta, che entreranno a far parte del LC Genova 
Sant’Agata AVB nel mese di gennaio, sono gli inventori.
Con il pieno supporto della nostra “Acqua per la vita” 
hanno affrontato il problema del trasporto dell’acqua ed 
offerto una soluzione che è stata battezzata “rototanica”.
Lungo è stato il percorso del progetto ed altrettanto 
difficile è stata la realizzazione di un prodotto concreto 
pronto per una sua ampia distribuzione.
La rototanica era apparsa come prototipo al Festival 
della Scienza di Genova nel 2007 e nella videoclip della 
canzone di Bocelli-Pausini “Dare to Live” nel 2008. 
Esposta all’Università Cà Foscari di Venezia nel 2008 
fu premiata nel 2010 da “BE ECO”, esposta alla mostra 
H2O nel Castello di Acaja nel 2012. Nell’ottobre scorso 
il quotidiano “La Stampa” le ha dedicato un lungo 
articolo nella categoria “Innovazioni”. L’articolo della 
Stampa recitava nel titolo: “Africa, la svolta della tanica 

rotante. Così l’acqua si porterà senza fatica”.
Già nella prossima menzionata missione in Burkina 
Faso di gennaio distribuiremo le prime cento taniche 
presso i dieci villaggi beneficiari dei nuovi dieci pozzi 
di acqua potabile… e poi… sta a ciascuno di voi cari 
amici lions italiani la decisione del dono… a noi il com-
pito di consegnarlo ai mille e mille bambini, ricevendo 
un sorriso e la felicità di essere lions.

Dal 10 al 12 ottobre il Centro Romolo Monti di 
Milano del Libro Parlato Lions è stato presente a 

Reatech, la mostra di strumenti e tecnologie informa-
tiche tenutasi alla Fiera di Milano. I Leo del Distretto 
108 Ib4 (Milano) hanno organizzato una capillare 
diffusione di materiale del Libro Parlato Lions per 
far conoscere al più vasto numero possibile di poten-
ziali utenti il nostro servizio.
Il Libro Parlato Lions desidera ringraziare pubbli-
camente Paolo Limoli, medico oftalmologo che si 
occupa da sempre d’ipovisione, perché ha dato la 
possibilità alla nostra struttura di partecipare al loro 
congresso nazionale, svoltosi recentemente a Roma.

Il Libro Parlato... in fiera

Veteran 
Car Club Lions Italy
Una splendida due-giorni per il Veteran Car Club 
Lions Italy, il neonato del mondo lionistico con la pas-
sione per le auto storiche, ha sancito la chiusura del 
suo primo anno sociale.

Organizzato in collaborazione con quattro Lions 
Club, quelli di Assisi, di Camerino Alto Macera-

tese, Macerata Host e di Loreto, il raduno “Sulla via 
lauretana” ha condotto i 25 partecipanti da Assisi a 
Loreto. E’ stata l’occasione per gli equipaggi di godere 
di un percorso che si è snodato lungo paesaggi, natura-
listici ed architettonici, fra i più belli d’Italia.
La prima giornata si è svolta in una Assisi assolata 
nonostante i primi di novembre: ritrovo di buon mat-
tino alla Basilica inferiore di San Francesco per una 
visita guidata da Fra’ Loreto. Al termine, la benedizione 
delle auto e poi la partenza alla volta di Corgneto, a 
Serravalle di Chienti, dove sono stati illustrate le future 
iniziative riguardanti il villaggio della solidarietà, 
ristrutturato e riaperto al pubblico nello scorso aprile.
All’arrivo a Macerata, si è svolta anche la prima assem-
blea annuale del club, che conta già circa 50 soci e la 
cui compagine sociale si snoda dal nord al centro al 
sud d’Italia. Nell’ambito della stessa assemblea, sono 
stati nominati i probi viri e i revisori dei conti. Condivi-
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dendo l’obiettivo lionistico di ‘servire’, anche il VCCLI 
ha deliberato di aderire al service nazionale ‘Cani-
guida Lions’ per l’anno sociale 2013-2014.
“Dagli iniziali 9 soci fondatori siamo cresciuti molto 
in un solo anno di operatività. Desidero per questo 
ringraziare il LC Macerata Host, il nostro club spon-
sor, per aver donato al VCCLI il labaro, il martelletto 
e la campana del cerimoniale così che il nostro bilan-
cio sociale possa chiudersi in attivo”, dichiara il presi-
dente Massimo Serra. Anche il PDG Massimo Olivelli 

Mi ha fatto riflettere, non più di due settimane 
fa, la scelta di un conoscente milanese. Era 

Leo, è entrato nel Rotary. In questa decisione hanno 
indubbiamente pesato le persone a lui vicine, gale-
otte in questo nuovo incontro. Ma anche la visibilità 
pubblica che è, da ormai molto tempo, un cavallo di 
battaglia del Rotary.
“Mi hanno colpito le pubblicità uscite più volte sul 
Corriere della Sera” mi ha spiegato il “voltagab-
bana” (termine in senso scherzoso) quando gli chiesi 
il perché della scelta.
“Quelli sono stati i primi aspetti che mi hanno fatto 
riflettere sul Rotary. Poi, gli amici: hanno usato il 
“martello” con me, continuando a pressare finché 
non ho ceduto ed ho detto sì”.
Storia di un potenziale Lions perso come ce ne 
potrebbero essere tante altre in Italia. La domanda 
da farsi - almeno quella che si è posto chi vi ha scritto 
queste righe - è semplice: perché diventare Lions?
Essere Leo significa aderire ad un gruppo giovane 
e dinamico; entrare in un club Lions potrebbe tra-

dursi nella decadenza di questi presupposti. L’aiuto 
al prossimo - nodo centrale del lionismo - per un Leo 
al bivio dell’indecisione deve essere coniugato con la 
possibilità di espressione, con la sicurezza che non 
entrerà in un club troppo “ingessato”, con l’idea che 
in tutti i casi potrà ancora divertirsi nel segno della 
solidarietà.
Da ex Leo, penso che il Lions debba stringersi di più 
intorno al Leo, facendo capire che la differenza tra la 
declinazione under 30 ed il Lions club vero e proprio 
non è poi così marcata. Esattamente come è stato 
fatto con il sottoscritto.
Cambiano le età medie ma nel club giusto restano 
immutate la voglia di fare e la passione. E’ questo 
che un Leo deve vedere: la possibilità di conti-
nuare ad aiutare chi è meno fortunato, divertendosi 
ancora, con la scelta di essere una parte attiva. Pro-
babilmente in modo diverso, ma sempre con uno 
spirito vivace e lontano dagli stereotipi con cui molti 
“profani” ritraggano i Lions. 

Riccardo Delfanti

Il passaggio da Leo a Lions non è così scontato
I dubbi possono assalire il trentenne prossimo ad entrare con i “grandi”. E c’è chi cambia strada...

ha preso parte alla serata, insieme al Franco Sopranzi, 
presidente di zona, e Stefano Gentili, presidente della 
IV Circoscrizione.
Andrea Corsalini, presente in qualità di presidente del 
club Macerata Host, ha voluto sottolineare come sia 
una caratteristica e una vocazione del territorio mace-
ratese quella alla collaborazione e alla volontà di por-
tare a termine progetti comuni.
La due-giorni che ha sancito il primo anno di attività 
del neonato club ha così ribadito la sua piena vitalità.
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Copia e incolla
Forse bisognerebbe adottare un modo diverso di 
comunicazione all’interno dei nostri club e verso l’e-
sterno con molte e varie tipologie. Però la comunica-
zione non si inventa... Di Giorgio Amadio

Nelle nostre riviste, siano esse distrettuali o multidistret-
tuali, gli argomenti lionistici toccano tutto il nostro 

scibile. Su qualsiasi cosa si scriva c’è una molteplicità di arti-
coli tendenti a spiegare, commentare, dibattere, pensando e 
sperando di arrivare a conclusioni da tutti condivise. Quanti 
poi leggano e seguano questi dibattiti non è dato sapere. La 
lettura è importante. Ma in quanti club si discute su un argo-
mento trattato in un articolo?
Con questo prologo arriviamo ancora una volta, con una 
specie di copia e incolla, a scrivere di noi lions immersi nella 
nostra volontà del fare osservando con attenzione la nostra 
società che in qualche modo chiede aiuto per le enormi 
necessità che opprimono chiunque vi ponga attenzione. Più 
le necessità crescono, più aumentano le associazioni, che 
per molte di loro possono essere identificate di mutuo soc-
corso. Le statistiche dicono di un aumento di queste strut-
ture e ancora si cita la volontà di uomini e donne a voler in 
qualche modo entrare nel mondo associativo, specialmente 
donne piuttosto che uomini. Indagini statistiche riportano 
tutto ciò con evidenza in alcuni dei più quotati settimanali 
e quotidiani italiani. Risultati che finora non si riscontrano 
nella nostra associazione. E con ciò parrebbe che non sia dif-
ficile incrementare il nostro numero dei soci oltre quelli che 
effettivamente lo diventano.
E’ ben vero che molte associazioni, in sostanza del volon-
tariato, sono strutturate in modo diverso dal nostro. Molte 
vivono con sole donazioni, altre ancora semplicemente come 
prestatrici di operatività in un territorio sociale ristretto. 
Ancora altre operano un intero anno e si accontentano di un 
grande convivio in occasione di fine d’anno, anch’esse senza 
oneri e dazioni da chicchessia. 
E allora sorgono riflessioni e domande. Perché sono cinque 
anni che la nostra associazione, il nostro Multidistretto 108, 
perde regolarmente anno dopo anno, un numero quasi 
costante di soci, per differenza tra i nuovi e coloro che se 
ne vanno? Nel giugno 2008 eravamo ben oltre 50.000 soci, 
e piano, piano siamo arrivati ai giorni nostri, al 31 ottobre 
scorso a 44.200. E’ un controsenso assoluto. Alla base di tutto 
ciò, non saranno, se non altro parzialmente e non in modo 
uniforme, i soldi che ciascuno di noi, anche in forme dise-
guali, versa al proprio club per varie tipologie di costi?
Convegni e appelli non sono mai sufficienti a fermare queste 
perdite di soci. Si mettono in atto strategie tese a raggiungere 
uno scopo prefissato. Le parole si interpretano, ma i numeri, 
quei numeri ci sono e non si modificano.
Forse bisognerebbe adottare un modo diverso di comunica-
zione all’interno dei nostri club e verso l’esterno con molte 
e varie tipologie e con una chiara qualificazione dei soggetti 
nominati per questa opera di conoscenza e comunicazione, 
(e anche di cronaca dei nostri fatti del tutto indispensabile).
Però la comunicazione non si inventa (anche se tutti si cre-
dono ben preparati). Ci sono studi e tesi universitarie su 
questo argomento. Singoli Lion scrivono su questi argomenti 
con parole chiare, sintetiche ed esaustive. Esistono libri, su 
questo tema, che sarebbe opportuno fossero letti con atten-

Lions, 
siamo tutti amici?
Le… sorprese dell’inchiesta sul Lionismo. Di Antonio 
Laurenzano

Si è tanto scritto e si continua a scrivere sulla pecularietà 
dell’amicizia nell’etica lionistica. Si è consumato un fiume 

d’inchiostro in quanto l’amicizia, a ragione, è stata sempre 
ritenuta nel lionismo elemento socializzante capace di pro-
durre quei legami di sincera, disinteressata, reciproca intesa, 
presupposto per uno scambio di opinioni, di idee tra soci. 
Un sentimento, un valore sul quale costruire insieme un 
ideale percorso associativo al servizio dei più bisognosi. Il 
successo del lionismo nel mondo scaturisce infatti dal gioco 
di squadra e non da un effimero individualismo. Il saggista 
Raoul Follereau, al riguardo, ha sorretto il principio: “Se in 
tanti piccoli posti del mondo, tante piccole persone fanno 
tante piccole cose nella direzione giusta, il mondo cambierà”.
L’amicizia tra i Lions, con il comune impegno e la comune 
azione, è dunque il collante di ogni club, è la forza propul-
siva che unisce sensibilità diverse per vincere la grande sfida 
umanitaria di Melvin Jones. Così dovrebbe essere…
Ma dubbi e riserve affiorano leggendo le risposte di alcuni 
soci relative all’inchiesta sul lionismo lanciata da “Lion”. La 
mancanza di amicizia, se non proprio l’ipocrisia nei rapporti 
interpersonali all’interno del club, fra le cause della fuga di 
tanti soci. Un j’accuse che non ammette replica. 
Si denuncia il carrierismo, l’invidia, l’autoreferenzialità, il 
culto della persona, l’overdose di incarichi e onorificenze 
sullo sfondo di un lionismo sclerotico nella sua dinamica 
organizzativa, pletorico nella sua struttura, discontinuo nella 
sua progettualità. Una fotografia impietosa del lionismo. Si 
chiede meno ritualità: “Assemblea, Congresso? Sagre del 
nulla!”, parole di un Presidente di zona proferite a un Gover-
natore in occasione della sua visita a un club. E inoltre: “La 
MJF: la prima gratifica, le altre sono una burla!”, secondo il 
pensiero tranciante di un altro socio espresso nella medesima 
occasione. Giudizi che, con buona pace dell’azione del GMT 
e GLT, impongono una profonda riflessione sui “mali oscuri” 
che si annidano nei club. “Se non si cambia ci si estingue”, ha 
scritto un presidente di club.
Occorre un sussulto di coraggio per affermare nella smar-
rita sobrietà l’orgoglio dell’appartenenza. E’ necessario che 
ognuno partecipi all’attività dell’associazione apportando la 
propria intelligenza e mettendo al servizio di tutti le proprie 
idee, piccole o grandi che siano purché condivise. Servire con 
semplicità, “inter pares”, superando personalismi e arrocca-
menti di pensiero! Inutili quanto dannosi.
Ci attende una lunga traversata del deserto per dare, nella 
lealtà e nell’amicizia, credibilità alla nostra azione e scacciare 
l’ospite inquieto che si aggira nei club: l’idea di uscire dall’as-
sociazione. Rimettiamo… i sogni nel cassetto, accantoniamo 
retorica e arroganza. E con umiltà guardiamo in faccia la 
realtà! Prima di un… rovinoso default.

zione. Il detto di quel filosofo nel 400 a.C. circa “so di non 
sapere” è ancora valido per tutti anche per gli scriba.
Talvolta bisogna difendere le parole, non farle diventare mec-
canismo di fede, ma dare loro la verità.
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L’arte e la storia sono il  fondamento dell’economia che ci identifica come 
la prima potenza del mondo, soprattutto sul piano patrimoniale. “Hanno 
i tedeschi l’equivalente di Capri, Taormina, Ravello, Siena, Venezia, 
Perugia, Roma?”. Undici domande al critico d’arte più noto d’Italia. Di Giulietta Bascioni Brattini

VITTORIO SGARBI
INTERVISTA

IL TESORO D’ITALIA
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Personaggio pubblico di primissimo piano nel pano-
rama culturale, Vittorio Sgarbi è critico d’arte tra i 

più colti, noti ed eclettici d’Italia. Laureato in filosofia 
con specializzazione in storia dell’arte, ha svolto attività 
di insegnamento presso l’Università di Udine e l’Univer-
sità di Bologna. Funzionario assegnato alla Soprinten-
denza ai beni artistici e storici di Venezia è il protagonista 
di molteplici, importantissime attività sociali e culturali. 
Impegnato spesso in programmi televisivi, collabora 
con numerose e qualificate testate giornalistiche. E’ noto 
anche il suo impegno in incarichi istituzionali e per l’at-
tività parlamentare. L’indiscussa capacità di trasmettere 
e divulgare la sua vastissima cultura artistica in modo 
chiaro e coinvolgente è testimoniata dalle innumerevoli 
pubblicazioni di libri, monografie e cataloghi sull’arte e 
sulla critica d’arte, tutte premiate da un grande successo 
di pubblico. Caratterizzato dalla bellezza del suo incon-
fondibile stile letterario, nel libro di recente pubblicazione 
“Piene di grazia. I volti della donna nell’arte” (Bompiani) 
il genio della critica d’arte svela il genio degli artisti, autori 
di immagini femminili, un patrimonio affascinante, a 
volte misterioso, che segue, quasi identificandolo, il per-
corso stesso dell’arte.

Professor Sgarbi, lei ama l’arte e… altrettanto inconfu-
tabilmente ama la femminilità. Non poteva esserci con-
nubio migliore ed un libro più esplicativo ed intrigante. 
Lei scrive che “Leonardo ha tradotto i due tipi di donna, 
la seduttrice e quella che si consegna a un uomo solo”. 
Questa seconda categoria nella storia dell’arte è mag-
giormente rappresentata?
Mi riferivo in particolare alla Dama dell’Ermellino che, contra-
riamente a quasi ogni ritratto, non guarda dritto verso di noi, 
ma guarda di lato, verso un uomo solo cui appartiene. E’ il modo 
con cui Leonardo fa intendere che l’uomo amato è dentro di lei, e 
che lei è soltanto sua. La Gioconda è di tutti.
E’ possibile fare una rapida classificazione delle tipolo-
gie di soggetti femminili nell’arte?
No, ogni ritratto riuscito è una donna, un individuo. E non 
corrisponde ad alcuna tipologia. In quel caso non sarebbe un 
ritratto ma una tessera di appartenenza a una categoria.
Ci sono pittrici che dipingono donne?
Certo, prevalentemente. Penso a Sofonisba Anguissola e Tamara 
De Lempicka.
Perché secondo lei sono poche le pittrici che hanno suc-
cesso?
Non è vero. Sono state poche, ma hanno avuto generalmente 
molto successo. Penso a Arthemisia Gentileschi, a Rosalba Car-
riera, ad Angelica Kaufman a Frida Khalo.
Quali sono i dipinti che più di altri esprimono un senti-
mento o una caratteristica della personalità e che più la 
“ispirano”?
Tutti i dipinti esprimono sentimenti. E tutti i capolavori ispirano 
per loro natura.
Leggere l’arte insieme a lei è straordinario, è come 
togliere un velo all’opera e guardarne l’essenza. C’è un 
dipinto in assoluto che predilige?
No.
Lei è il curatore della mostra di Osimo: “Da Rubens a 
Maratta - Meraviglie del Barocco nelle Marche”. L’e-
sposizione che ho potuto ammirare il giorno della sua 
inaugurazione, descrive e trasmette, con grandi opere, 
le suggestioni di un’epoca artistica affascinante come il 

Barocco, della quale le Marche sono in un certo senso 
la “culla”. Ancora una volta ci è data l’opportunità di 
ammirare una esposizione sontuosa, un grande evento 
europeo. Professor Sgarbi, può raccontare ai Lions d’Ita-
lia ed ai lettori della rivista LION il senso di un percorso 
di così alto valore artistico e quali novità esprime questo 
periodo storico? 
Per questo c’è il catalogo, che sembra concepito per soddisfare 
le richieste dei Lions. Resta che il Barocco delle Marche è un’e-
stensione naturale del Barocco a Roma, nella continuità del ter-
ritorio dello Stato Pontificio. Parimenti il Santuario di Loreto 
è un’estensione della Basilica di San Pietro. Notevole che nelle 
Marche si trovino capolavori degli stessi artisti che hanno lavo-
rato a Roma.
Quali sono gli artisti nati o vissuti nelle Marche che 
hanno maggiormente contribuito a determinare la cul-
tura artistica del Barocco?
Senza dubbio Federico Barocci di Urbino, cui sarà dedicata una 
prossima mostra con tutti gli artisti che ne hanno seguito lo 
stimolo; il Pomarancio, pittore di Loreto; Simone Cantarini, di 
Pesaro, grande idealista; Giovanni Francesco Guerrieri, cara-
vaggesco pieno di umori; Carlo Maratta, interprete del bello 
ideale oltre Caravaggio.
Tra le opere in esposizione qual è quella più significa-
tiva?
Probabilmente l’Ultima Cena di Simone Vouet. Ma anche tutti 
i dipinti di Guercino.
Nel 1990, quando ero Presidente del Lions Club Civi-
tanova Marche Cluana, ho avuto la fortuna di averla 
ospite in una indimenticabile serata dedicata all’arte, 
con la presentazione del suo libro “Davanti all’Im-
magine” e so che ha partecipato a diverse altre inizia-
tive della nostra associazione. Sicuramente conosce 
l’impegno del Lions Clubs International a favore dei 
meno fortunati. L’associazione, anche attraverso la Fon-
dazione internazionale, l’LCIF, è impegnata a favore 
dei non vedenti, per la difesa dell’ambiente, in azioni 
rivolte all’alfabetizzazione, alla diffusione della cul-
tura, della pace…. Cosa pensa di queste attività rivolte 
al Bene Comune?
Che potranno concentrarsi nella difesa del meraviglioso paesag-
gio marchigiano dal rischio dell’invasione delle pale eoliche e dei 
pannelli fotovoltaici
A suo avviso l’arte, la storia, alimenti culturali del nostro 
Paese, potrebbero rinverdire l’entusiasmo e l’ottimismo 
che stiamo perdendo? 
Per chi le capisce, certamente. Per lo Stato, che non lo intende, 
esse sono il tesoro d’Italia come fondamento dell’economia che 
ci identifica come la prima potenza del mondo, soprattutto sul 
piano patrimoniale. Il patrimonio spirituale ha un inestimabile 
valore materiale. E la riforma Costituzionale dovrebbe restitu-
ire autonomia al ministero delle Finanze e istituire al posto del 
ministero dell’Economia un ministero del Tesoro dei Beni Cul-
turali, fondamento prevalente ed essenziale della nostra econo-
mia. Hanno i tedeschi l’equivalente di Capri, Taormina, Ravello, 
Siena, Venezia, Perugia, Roma?

Grazie professor Sgarbi, ancora una volta lei ha saputo 
regalarci un libro ed una mostra che, con intento poetico 
ma con forza e penetrante, rigorosa sicurezza, ci condu-
cono in quello spazio ideale di riappacificazione tra cul-
tura, storia e amore per l’arte. Non è facile, ma lei ha un 
dono speciale.
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MARCELLO VENEZIANI
INTERVISTACause della crisi economica. Il ruolo dell’Europa. La svolta 

istituzionale. Il futuro dell’Italia. Di Antonio Laurenzano

Operare per rendere la vita
degna di essere vissuta
“Si è persa la capacità di comprendere le reali 

condizioni di vita di chi vive da tempo in una 
situazione di diffusa precarietà. Occorre reagire! 
Recuperare la nostra identità nazionale, il nostro pas-
sato, la nostra cultura riaffermando la centralità della 

politica per una dimensione nuova della società”. 
Con questa dichiarazione, Marcello Veneziani, gior-
nalista e scrittore di successo, ha introdotto il suo 
intervento a Varese, ospite di alcuni club della città. 
Gli abbiamo rivolto alcune domande. �
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Nel Suo ultimo libro “Dio, patria e famiglia”, Lei 
affronta il tema della deriva etica della società con-
temporanea, analizzando - fra passione e ragione - la 
disgregazione dei suoi valori fondamentali, valori non 
negoziabili. Si potrà davvero superare l’analfabetismo 
emotivo e scacciare, soprattutto nei giovani, quell’ospite 
inquietante che il filosofo Umberto Galimberti ha defi-
nito “nichilismo”?
Non so se si potrà superare e debellare l’analfabetismo emotivo 
e il nichilismo diffuso, e se dovessi fare una previsione direi che 
sarà assai difficile. Nondimeno bisogna provare, perché è giusto, 
anzi necessario farlo, per rendere la vita degna di essere vissuta, 
e avendo davanti a sé una duplice prospettiva: nella peggiore 
delle ipotesi adoperandoci per superare questo degrado avremo 
reso migliori noi stessi e coloro che sono più strettamente vicini a 
noi; nella migliore delle ipotesi avremo concorso a rianimare una 
svolta spirituale e culturale, civile e sociale, prima che politica.
La crisi economica originata nel 2008 negli Stati Uniti 
con la finanza speculativa si è poi propagata nel Vec-
chio Continente minando alla base il difficile processo 
di integrazione politica. Quale futuro attende l’Europa: 
un’Europa dei popoli, come la disegnarono i suoi Padri 
fondatori o un’Europa dei mercanti?
Continuo a sostenere che la radice della crisi economica in atto 
non sia di natura economica e se vogliamo davvero affrontarla 
dobbiamo risalire a quella scelta pre-economica che la sostanzia. 
Di conseguenza, occorre avere il coraggio, sì rivoluzionario, di 
rovesciare la tavola dei valori dominanti e dire che l’economia 
non può dirigere il nostro destino, e l’economia finanziaria in 
modo particolare. Che l’economia, come la tecnologia, è uno stra-
ordinario mezzo ma non può diventare uno scopo. E che se si 
tratta di scegliere tra l’assetto contabile degli stati e la vita reale 
dei popoli bisogna optare per i popoli.
In un passaggio di un suo articolo su Libero lei scrive 
“quest’epoca odora troppo di morte e di declino, canta e 
balla sul ciglio del burrone, avverte di essere a un passo 
dal paradiso e a due dall’inferno”. E’ possibile alimen-
tare l’ottimismo e non il pessimismo della ragione per 
un nuovo modello di sviluppo socio-culturale?
Ho due convinzioni che servono a bilanciare l’inevitabile pessi-
mismo a cui ci induce la situazione. La prima è che altre epoche 
hanno vissuto la stessa percezione di essere sull’orlo di una cata-
strofe o hanno avuto la sventura di vivere dentro la burrasca, 
di una guerra, di una carestia, della peste o di un’invasione... 

Non abbiamo il privilegio di vivere alla fine del mondo, il mondo 
finisce e si rigenera di continuo... La seconda è che confido nella 
realtà, nella forza delle cose, nell’impulso naturale (e per chi 
crede soprannaturale) che regola la vita e penso che alla lunga il 
vuoto sarà riempito. E noi dobbiamo adoperarci per riempirlo al 
meglio o per evitare che si riempia in senso deteriore. 
In un recente intervento, commentando l’immobilismo 
politico nazionale, ha dichiarato: “Altro che legge di sta-
bilità, in Italia vige la legge di staticità senza stabilità!”. 
Un’espressione che la dice lunga sull’attuale momento 
politico del Paese, con fibrillazioni quotidiane nella 
maggioranza di Governo. Come si esce da questa situa-
zione? Collasso o salvezza?
Si, penso che in questa fase abbiamo messo in campo più terapie 
placebo che risposte strutturali e culturali alla crisi e che confon-
diamo l’inerzia con l’equilibrio, e dunque la staticità con la sta-
bilità. L’attuale situazione è caratterizzata dall’inagire o dal poco 
agire perché si sommano spinte opposte, in governi di larghe 
divergenze, e il risultato è il rinvio o il nulla di fatto. Penso che 
il primo, ma non l’unico, rimedio pratico alla situazione sia una 
svolta istituzionale come il passaggio a una democrazia deci-
sionista dove il capo del governo viene eletto dal popolo, resta 
in carica per tutto il suo mandato senza dipendere da labili e 
inaffidabili maggioranze parlamentari e agisce con piena facoltà 
per mutare il paese e viene infine giudicato al termine del suo 
mandato.
La crisi economica ha causato una grave disoccupazione 
giovanile: è a forte rischio il diritto di cittadinanza di 
una “generazione invisibile”. Quale futuro è possibile 
disegnare per l’Italia?
Il rischio sempre più incombente è lo “spopulismo”: con la fuga 
dei cervelli all’estero stiamo perdendo le migliori risorse cultu-
rali del nostro Paese. Abbiamo perso la percezione del futuro, 
la voglia di scommettere, la forza di sognare. E’ profondo lo 
scollamento fra la finanza speculativa e l’economia reale, fra la 
politica urlata dei Palazzi e i problemi della gente, fra i tempi 
della politica e le aspettative di ripresa economica. Si è persa cioè 
la capacità di comprendere le reali condizioni di vita di chi vive 
da tempo in una situazione di diffusa precarietà. Occorre però 
reagire! Recuperare la nostra identità nazionale, il nostro pas-
sato, la nostra cultura riaffermando la centralità della politica 
per una dimensione nuova della società, sperando in un’Europa 
più flessibile sui vincoli di bilancio e meno evanescente sui flussi 
migratori.

Ecco le parole dell’articolo uscito il 27 novembre su 
“Il Tirreno”... “Grande successo per la conferenza di 

sabato 23 novembre all’Auditorium di Orbetello per fare il 
punto della situazione “Costa Concordia” a solo due mesi 
dal parbukling della nave. Il teatro ha registrato il tutto 
esaurito per la grande partecipazione di pubblico accorso 
a vedere di persona - per la prima volta insieme - tutti i 
protagonisti delle varie attività svolte per tanti mesi attorno 
al cantiere del gigante spiaggiato. Abbiamo assistito ad un 
dibattito multidisciplinare a più voci, finalizzato ad analiz-
zare le implicazioni e le opportunità nell’ambito tecnico, 
sociale ed economico, sia per l’area costiera che insulare 
della provincia di Grosseto”.

Ora che si sono spenti i rflettori, voglio condividere con tutti 
voi la soddisfazione e l’orgoglio di questo successo di orga-
nizzazione e di immagine ottenuto grazie al grande lavoro 
congiunto dei 6 Lions Club della provincia di Grosseto: Alta 
Maremma, Amiata, Castiglione della Pescaia, Grosseto 
Aldobrandeschi, Grosseto Host e Orbetello. Un bell’esem-
pio di quanto si riesce a fare sfruttando le differenti professio-
nalità che i Lions hanno al loro interno e che messe in sinergia 
riescono a mettere in piedi una conferenza come quella per 
“Il punto sulla Costa Concordia”. Un bel modo di dar corpo 
alla libera ed aperta discussione di problemi e situazioni quo-
tidiane che interessano tutta la collettività di cui fanno parte 
secondo il motto We Serve! (Marco Piazzoli)

La Concordia tra racconti e progetti...
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Confusione fiscale! Il caos di questi giorni sul fronte 
degli acconti d’imposta e dell’abolizione (limitata) 

della seconda rata dell’IMU accredita sempre più la tesi 
che la “cultura tributaria” del nostro Paese sia gestita 
da un… alieno! Solita acrobazia interpretativa di norme 
scritte per fare gettito, solita acrobazia finanziaria per 
rispettare gli obblighi legati al versamento di imposte e 
tasse.
Certo, le ragioni di bilancio dello Stato sono fondamentali, 
ma la legislazione tributaria dovrebbe supportare l’azione 
di un Fisco poco rispettoso dei contribuenti. Con una crisi 
economica che continua a mordere imprese e famiglie, fal-
cidiando l’occupazione, è indecoroso il “gioco delle due 
tasche”: da una parte si dà e dall’altra si prende! Senza 
dimenticare la fantasiosa “clausola di salvaguardia”, una 
sorta di “pronto soccorso” per i conti pubblici. Se un’im-
posta non produce il gettito previsto ne scatta subito 
un’altra (già votata e pronta… nel cassetto!). Cambiano le 
sigle, ma la pressione fiscale non diminuisce! 
Causa disagi e malumori un’azione amministrativa che 
da troppo tempo stravolge le “regole del gioco”. Che fine 
ha fatto lo Statuto del contribuente? A tredici anni dalla 
sua emanazione si continua a violarne i principi base: 
dalla retroattività delle disposizioni tributarie alla loro 
scarsa chiarezza , alle norme tributarie inserite in “leggi 
omnibus”, con oggetti diversi. Non è pensabile un ordi-
namento tributario affidato alla causalità, all’incertezza e 
all’arbitrio. Quando fu varato lo Statuto dei diritti del con-
tribuente nel luglio del 2000, dopo una sofferta gestazione 
parlamentare, si parlò del tentativo di “imporre il buon 
senso per legge”. Ma a distanza di tempo stenta a realiz-
zarsi un pieno riequilibrio fra le parti in causa. 
La sua ripetuta violazione è stata fortemente criticata in 
occasione del recente congresso nazionale dell’ANTI 

(Associazione nazionale tributaristi italiani) tenuto a 
Milano. Lo spirito originario dello Statuto (“una diga a 
favore del contribuente contro gli abusi dell’Ammini-
strazione finanziaria”) ha perso ormai il potenziale deter-
rente. Basti guardare le raffiche di provvedimenti che 
costringono contribuenti e professionisti a un estenuante 
slalom fra leggi, decreti legge, circolari e risoluzioni mini-
steriali: un vero ginepraio! Come sta accadendo in questi 
giorni con black-list, IMU, “speso metro”, acconti, comu-
nicazioni finanziamento soci, scadenze di fine anno.
Da quando è in vigore, lo Statuto del contribuente è stato 
violato e… raggirato dai Governi, dallo stesso Legislatore 
e dalla Pubblica Amministrazione più di cinquecento 
volte a dimostrazione della incapacità di tale strumento 
legislativo (una legge ordinaria, derogabile, priva di 
rango costituzionale: questo il suo limite) di porre un 
argine realmente efficace alle scadenze ravvicinate, alle 
proroghe dell’ultima ora, alle indicazioni spesso tardive e 
non esaustive e soprattutto alla retroattività delle norme.
E con la Legge di stabilità le violazioni sono destinate 
ad aumentare, sia per l’ambito erariale che per l’inesplo-
rato labirinto della imposizione locale. Non è la strada 
migliore per l’affermazione dei principi di civiltà giuridica 
con cui uno Stato moderno deve relazionarsi con i propri 
cittadini. Da più parti è stata lanciata la provocazione di 
abolire lo Statuto dei diritti del contribuente in presenza di 
una costante sua delegittimazione. Carta straccia! L’auspi-
cio, invece, è che lo Statuto recuperi presto e in toto la cen-
tralità che gli compete, attraverso adeguate innovazioni 
sul piano operativo, per assicurare trasparenza e credibi-
lità al difficile rapporto fra Fisco e contribuente e superare 
ogni incertezza del diritto.
 
*Tributarista.

Cittadini o sudditi?
Lo Statuto del contribuente: carta straccia! Di Antonio Laurenzano *
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Dove stiamo 
andando?
Ogni giorno, sfogliando i vari quotidiani o ascoltando 
i diversi radiogiornali e telegiornali, mi chiedo: “Dove 
stiamo andando?”. Una domanda che credo molti di 
noi si pongono e alla quale non si riesce a dare una 
risposta ottimistica. Certo, si deve sempre essere 
disponibili a vedere il “famoso” bicchiere mezzo pieno, 
ma è proprio la giusta valutazione? Di Ernesto Zeppa

Si parla sempre più spesso di nuove povertà; di 
imprenditori, commercianti, pensionati e, direi 

anche, gente comune che, dall’oggi al domani, hanno 
perso tutto o quasi e non sanno più come garantire ai 
propri figli e dipendenti un futuro. Stiamo veramente 
attraversando un periodo buio del quale non si intrav-
vede, almeno per ora, la fine. Qualche politico si affanna 
di dire che siamo, ormai, “fuori dal tunnel”, che siamo 
in fase di ripresa, ma è proprio così? Mi piacerebbe 
molto condividerne il pensiero, ma, frequentando, ogni 
giorno, la comunità e vedendo persone che soffrono, 
purtroppo, “la luce” la si vede solo ”nei palazzi del 
potere” a Roma. Per le vie e le strade delle nostre piccole 
città di provincia e non solo, c’è ancora tanta oscurità.
La crisi economica è a livello europeo e mondiale ed è 
difficile prevederne la fine.
Noi Lions cerchiamo di aiutare quante più persone 
possibile, ma è poco rispetto alle sempre più crescenti 
necessità. Molti Lions club si sono organizzati per 
consegnare mensilmente un piccolo aiuto alimentare 
incrementando quello che la Caritas diocesana od altre 
associazioni locali di volontariato offrono alle fami-
glie disagiate su segnalazione dei Servizi sociali del 
Comune di appartenenza. Ma dovremmo far di più.
Infatti, chi sta vivendo un periodo della sua esistenza 
complicato e complesso non ha solo bisogni economici, 
ma anche e, a volte, soprattutto, necessità di un soste-

gno morale e psicologico per non cadere in depressione. 
Tra di noi, ci sono tanti soci Lions con indiscusse capa-
cità professionali atte a questo aiuto per cui si potrebbe 
pensare, accanto al sostentamento economico, anche un 
supporto di tipo socio-assistenziale. Perché, quindi, non 
mettere a disposizione del prossimo, ma anche delle 
istituzioni locali, un po’ del nostro tempo, qualche ora 
settimanale per stare accanto a queste persone, organiz-
zando incontri singoli o di gruppo nei quali affrontare e 
parlare di problematiche comuni con l’intento di infon-
dere nei presenti quella forza di volontà e quella spe-
ranza nel futuro che, spesso, sono venute a mancare?
Dovremmo ispirare fiducia, infondere sicurezza e tentare 
di far aumentare l’autostima di ciascuno. Cosa non facile, 
ma credo che un tentativo possa e debba essere fatto.
Non voglio entrare nei particolari dell’organizzazione; 
è tutto da inventare e progettare, ma sono convinto 
che, in alcuni casi, l’idea di “un supporto psicologico 
per persone in difficoltà” potrebbe avere uno sviluppo 
ed un impatto positivo sul territorio.
Ogni Lions club ha, certamente, tra i suoi soci professioni-
sti ed operatori qualificati in materia che sapranno, con la 
propria esperienza, le proprie conoscenze e competenze, 
gestire, arricchire e realizzare, in maniera ineccepibile, 
questa mia semplice ed ancor poco concreta proposta.
E’ un service a basso costo per i club e questo non guasta 
visto il periodo difficile che stiamo attraversando. 

● Tema di Studio Nazionale

● Tema di studio...
Testimonianze dall’Italia

Gioia non piangere
L’ho incontrata una mattina di novembre, quando il 
cielo grigio carico di pioggia non ti permette di capire 
se è mattina o è già pomeriggio. I giorni sembrano 
tutti uguali, diversi forse solo per il rincorrersi dei nostri 
più svariati pensieri. Di Daniela Castellani *

Gioia aveva un bel nome, che sapeva di sole, ma i 
suoi occhi erano spenti e il suo viso visibilmente 

preoccupato. Non saprei dire quanti anni avesse. Era 
una di quelle persone che il tempo ad un certo momento 
abbandona lasciando loro un aspetto definitivo. La feci 
accomodare ed iniziai la mia visita, pronunciando le 
domande in modo quasi meccanico, le sempre solite 
domande che faccio da anni a tutti i pazienti, sempre 
con la stessa inesorabile sequenza. Qualcosa però nella 
sua voce attirò la mia attenzione e guardandola meglio 
vidi, o meglio sentii, che qualcosa veramente non 
andava. “Mia cara signora - cercai di incoraggiarla - non 
deve preoccuparsi, l’intervento che deve fare non è una 
cosa complicata e sicuramente durerà non più di venti 
minuti”. Lei abbassò la testa, quasi a scusarsi, quasi a 
voler nascondere quei sentimenti che inavvertitamente 
le erano sfuggiti dal cuore e si erano resi visibili.
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Sembrava voler tacere, ma poi alzò gli occhi e in quello 
sguardo vidi la sua disperazione, uno smarrimento 
ed un angoscia che trasmette stupore e dolore a chi 
guarda. “Non sono preoccupata per l’intervento, ma 
sa… io mi opero giovedì… e giovedì è il giorno in cui 
sarà venduta all’asta la casa dove abito”.
Che peso nel silenzio che seguì. Mille pensieri nella 
mente, la sensazione che una bomba ti ha colpito il 
cuore. Domande per rompere quel silenzio, ma espresse 
timidamente, perché  su tutto prevale il rispetto. Poi un 
fiume di spiegazioni, di considerazioni, un monologo 
che ha bisogno di ascolto. Ed io sgomenta di fronte alla 
grandezza di quelle dichiarazioni. La morte spaventa, 
ma quale? Quella del corpo o quella del cuore, dei pen-
sieri, degli ideali, delle speranze?
Gioia continua il suo racconto: “Siamo venuti dieci anni fa 
dal Sud, perché laggiù non c’era lavoro ed abbiamo aperto 
un negozio. Lì abbiamo messo tutti i nostri soldi e le nostre 
fatiche, però eravamo contenti, perché l’avevamo fatto 
con sacrificio, ma con soddisfazione. Da niente finalmente 
anche noi avevamo qualcosa. Ed era la nostra sicurezza, il 
motivo di una vita tranquilla. Poi però è arrivata la crisi e si 
è venduto sempre di meno. Che tristezza veder finire tutto 
quello che hai realizzato in tanti anni di vita”.
Lo sguardo è una fiamma quando dice: “Stavamo per 
terminare di pagare il mutuo, ma le banche non hanno 
pietà ed ora ci prendono anche la casa”. Poi di nuovo 
abbassa la testa e una lacrima le spunta dagli occhi.
Gioia non piangere, non arrenderti a questo destino 
che sembra distruggerci!
Vorrei gridarglielo in volto, ma le prendo una mano e la 
stringo, cerco di trasmetterle un po’ di calore, di quella 
solidarietà che i momenti difficili riportano in vita. Pas-
serà anche questo, deve passare, perché ogni essere 
umano ha diritto a un suo posto nel mondo!

*Presidente LC Città della Pieve.

● Service Nazionale

Abuso sui minori... 
una scabrosa piaga 
sociale
Lo scorso 20 novembre si è celebrata la Giornata 
mondiale del bambino istituita ben 24 anni fa dall’al-
lora Segretario generale dell’ONU, Kofi A. Annan, in 
occasione dell’approvazione, il 20 novembre 1989, 
da parte dell’Assemblea, della Convenzione interna-
zionale sui “Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza”. Di 
Ernesto Zeppa

“L’umanità - disse Kofi A. Annan - deve all’infanzia 
il meglio di ciò che ha da offrire”. Il documento, 

ricollegandosi alla prima “Dichiarazione dei diritti del 
fanciullo” redatta nel 1924 dalla stessa Società delle 
Nazioni Unite, e alla Carta dei Diritti del Bambino, 
scritta nel 1923 da Eglantyne Jebb, dama della Croce 
Rossa, rappresenta, tuttora, il più importante stru-
mento di tutela internazionale nei confronti dell’infan-
zia riconoscendole le diverse tipologie di diritti umani: 
civili, culturali, economici, politici e sociali.
Sono, oggi, 193 i Paesi del mondo che hanno accettato 
la convenzione e, fra questi, l’Italia, dal 27 maggio 1991.
Nonostante gli impegni presi per proteggerne e pro-
muoverne i diritti, molti bambini ed adolescenti, nella 
nostra nazione, sono vittime di violenze ed abusi, ven-
gono discriminati ed emarginati o vivono in condizioni 
di grave trascuratezza. Basta, infatti, leggere le ultime 
rilevazioni statistiche dell’Istituto Eurispes registrati in 
collaborazione con l’associazione “Telefono Azzurro” 
per rendersi conto che siamo ben lontani dal rispetto 
delle norme previste dalla suddetta convenzione.
Ogni anno, sono migliaia i minori vittime di violenza 
ed abusi da parte di adulti; in molti casi, tali atti ven-
gono compiuti in famiglia e tra le mura domestiche 
(77%), ma anche nei parchi e lungo le strade. L’Italia 
occupa il quinto posto nella classifica del paesi “cac-
ciatori di bambini” dopo USA, Germania, Francia ed 
Australia ed è un dato sul quale è bene riflettere. 
Alla luce, quindi, di quanto emerso, i Lions hanno 
fatto bene, anche per quest’anno sociale durante il 
Congresso nazionale di Taormina, a riproporre, come 
service nazionale, la tematica dell’abuso sui minori 
già presente lo scorso anno abbinata a quella della vio-
lenza sulle donne. E’ una materia delicata alla quale si 
dovrebbe riservare una maggiore attenzione e soprat-
tutto adoperarsi concretamente non solo per sensibi-
lizzare l’opinione pubblica sul problema attraverso 
convegni e tavole rotonde, ma per operare fattivamente 
sul campo con iniziative tangibili che possano incidere 
o, quanto meno, cercare di modificare alcuni compor-
tamenti sociali sleali ed incivili. E’ quindi, necessario 
parlare di prevenzione: l’arma più adatta, forse, per 
frenare questo disarmante fenomeno.
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I Lions potrebbero organizzare corsi di sensibilizza-
zione e formazione che coinvolgano docenti, genitori, 
pediatri e quanti interessati all’argomento “abuso sui 
minori” e sulla sue varie sfaccettature che non è solo 
quello sessuale, ma del bullismo, del gioco d’azzardo, 
dell’alcool e delle droga.
Per i bambini e ragazzi in età scolare, si potrebbero 
realizzare progetti mirati al corretto uso delle nuove 
tecnologie informatiche sempre più spesso mezzi di 
adescamento minorile.
Credo che tutto questo possa essere concretizzato 
anche con l’aiuto, la disponibilità e la collaborazione 
delle istituzioni pubbliche locali - Comuni ed ULSS - ed 
altre associazioni che si interessano di questa difficile e 
dolorosa “emergenza” come, per esempio, il “Telefono 
Azzurro” che, da anni, è in prima linea nella difesa dei 
diritti dei bambini e degli adolescenti, ma anche l’Uni-
cef e l’associazione “Save the children - Italia”.
Diamoci una mano, collaboriamo tutti insieme perché 
“rubare il futuro ai bambini, significa rubarlo al nostro 
Paese”.

● La violenza sulle donne

Cosa è cambiato?
Altri passi avanti dal punto di vista normativo su mate-
rie che andavano da tempo modificate. Di Ginetta 
Bergodi

La Convenzione di Lanzarote per la protezione dei 
minori dall’abuso e dallo sfruttamento sessuale, è 

stata ratificata in Italia con legge entrata in vigore il 23 
ottobre 2012 (legge 10/2012).
La Convenzione di Istanbul dell’11 maggio 2011 sulla 
prevenzione e la lotta contro la violenza nei confronti 
delle donne e la violenza domestica, è stata ratificata 
dall’Italia nel giugno 2013.
la Legge sul “femminicidio” prevede pene più severe, 
tra cui l’aumento di un terzo della pena se alla violenza 
assiste un minore e/o se la vittima è in gravidanza e/o 
se la violenza è commessa dal coniuge anche se sepa-
rato e dal compagno anche se non convivente.

Si tramanda che nella Chicago degli anni venti il segreto 
meglio custodito fosse ciò che faceva una sconosciuta 

associazione chiamata Lions. Nessuno ne sapeva niente, 
ed ancor oggi le cose sono cambiate molto poco.
Un singolo episodio può rendere meglio l’idea del pro-
blema generale. Un club Lions piuttosto attivo scopre 
che nel duomo della propria cittadina esiste un gruppo 
scultoreo policromo raffigurante un Compianto su Cristo 
morto. Il gruppo, costituito da otto grandi figure in ter-
racotta a grandezza quasi naturale si sviluppa attorno 
al corpo del Cristo morto, disteso su un sudario sorretto 
da Nicodemo e Giuseppe d’Arimatea. Piangono il loro 
dolore la Vergine sostenuta da Giovanni Evangelista e 
tre Pie donne fra cui Maria Maddalena con il vasetto di 
unguento.
L’opera, di pregevole fattura, è databile alla seconda metà 
del quattrocento ed ha urgenti necessità di restauro. Il 

club decide di finanziare le prime analisi non invasive per 
avere una mappatura generale dello stato di conserva-
zione e per raccogliere i primi dati sulla tecnica esecutiva, 
soprattutto per lo studio della policromia e della natura 
chimica dei pigmenti (è scritto sul loro sito).
Affidano l’incarico a due restauratori che, dopo qualche 
tempo, concludono con una approfondita relazione tec-
nica. Costo dell’operazione, quasi quindicimila euro.
Nel documento, che viene presentato alle autorità comu-
nali, non si fa alcun cenno ai Lions. Un quotidiano locale 
pubblica un articolo di dodici righe nel quale sono messi 
in evidenza i nomi dei restauratori, ma il club Lions finan-
ziatore del service viene citato una sola volta. Ecco, molto 
spesso, probabilmente troppo spesso, i risultati della 
nostra scarsa attitudine alla divulgazione sono questi. 
Sembra quasi che il nostro motto non sia We Serve, ma 
“acqua in bocca”, oppure “zitti e mosca”.
Con tante persone al mondo che non perdono l’occasione 
di stare zitte, noi siamo i maghi della non-comunicazione 
e, come due sconosciuti chiusi in un ascensore, non sap-
piamo cosa dire. Eppure sono tanti i risultati che abbiamo 
ottenuto. Proviamo a descrivere a qualcuno che non 
conosce i Lions i nostri grandi obiettivi raggiunti, come 
la vittoria sulla cecità da fiume, il libro parlato, la scuola 
cani guida, la raccolta degli occhiali usati, l’operazione 
morbillo, il So.San, tanto per fare qualche esempio, e vi 
sentirete rispondere “perché non fate sapere queste cose 
alla gente”? Evidentemente per noi il silenzio vale più 
di tante parole, ma sbagliamo… e non lamentiamoci 
poi se nessuno ci cerca.

Pier Giacomo Genta

Ssst, siamo Lions! Non lo diciamo a nessuno

● Tempi moderni
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E’ altresì previsto l’arresto obbligatorio in caso di fla-
granza per i reati di maltrattamento familiare e stalking. 
E’ previsto l’allontanamento per chi è violento, dai 
luoghi abitualmente frequentati dalla vittima, e il con-
trollo sarà esercitato tramite l’applicazione di un brac-
cialetto elettronico al polso del violento.
Molto importante è la norma che prevede la irrevoca-
bilità della querela sporta dalla vittima di violenza, sot-
traendo la stessa al fatto della eventuale intimidazione 
tesa a far ritirare la denuncia.
Inoltre i tribunali sono facoltati ad organizzare delle 
corsie preferenziali nei giudizi riguardanti i reati di 
violenza e femminicidio per una più celere giustizia a 
favore della vittima.
Un ulteriore passo avanti a favore della vittima, è il 
fatto che la stessa sarà costantemente informata sull’i-
ter processuale, onde potrà sapere, ad esempio, se l’au-
tore del reato possa essere scarcerato.
Questi alcuni punti fermi nel nostro ordinamento, che 
rappresentano comunque altri passi avanti dal punto 
di vista normativo su materie che andavano da tempo 
modificate e soprattutto attualizzate visto il sempre 
crescente numero di casi di violenza e morte.
A fronte di tutto ciò, dobbiamo però chiederci perchè 
si continua a vedere in televisione o leggere sui gior-
nali, tutti i giorni o quasi, di minori abusati, sfruttati 
sessualmente, sia maschi che femmine, di donne uccise 
da compagni o mariti.
La questione a personale parere, è di natura culturale.
Tutto nasce da secoli di sottomissione, specie nei Paesi 
asiatici e di religione musulmana, ma non dimenti-
chiamo che l’Inquisizione additava alle “streghe” e ne 
ha bruciate tante!
Senza fare la cronistoria della figura femminile da 
allora ad oggi, ci vorrebbe un libro, possiamo affermare 
che nell’epoca attuale la donna dopo il “femminismo” 
degli anni ‘70, è cambiata, ha preso coscienza di sé e 
delle sue possibilità, delle sue capacità nel sociale, nel 
lavoro, nella politica, nell’impresa.
Questo non sempre è stato accettato, capito, né la donna 

è stata supportata dall’uomo, anzi…! E’ dura, care mie, 
far capire che non siamo più l’angelo del focolare, ed 
anche se lo capiscono, non lo accettano.
Dice una bellissima canzone di Mia Martini, “Gli 
uomini non cambiano, sono i figli delle donne come 
noi”, forse è tutto qua il nocciolo della questione su cui 
meditare.

● Bel Paese 

Diritti dei minori 
e competenze 
dei giudici
Due casi emblematici, uno a a Bologna e l’altro a 
Brescia, riguardanti i bambini, sono apparsi recente-
mente sulla stampa quotidiana. Di Franco Rasi

Centonovantatre paesi, Italia compresa, hanno 
festeggiato il 20 novembre scorso la “Giornata 

mondiale dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza”. 
Stampa e televisione hanno enfatizzato il significato di 
questa ricorrenza. Giornalisti, psicologi, politici, reli-
giosi, insomma tutta la cultura italiana, hanno fatto a 
gara nell’affermare l’inalienabile diritto del minore 
a una vita felice. Nello stesso periodo leggo altre due 
notizie sull’argomento. Notizie che mi hanno intrigato. 
Il Tribunale dei Minori di Bologna ha dato in affida-
mento temporaneo una bimba di tre anni a una coppia 
omosessuale. L’affido è cosa totalmente diverso dall’a-
dozione e la coppia omosessuale cui è stata affidata la 
bimba è “stabile e affidabile”, come scrive il Corriere 
della Sera. E’ altrettanto noto che la bimba affidata 
conosce bene i due gay, li conosce da tempo e non li 
chiamerà “genitore 1” o “genitore 2”, ma semplice-
mente “zii”, pur non essendoci nessun legame di 
parentela. Senza nessuna malizia, così dovrà chiamarli 
nel suo candore, perché in qualche modo li dovrà chia-
mare.
E’ il mondo che cambia? Ha ragione quel giudice? O 
sono io che sono rimasto indietro?
E’ curioso leggere quello che afferma Gianfranco 
Garancini, docente di storia del diritto alla Statale di 
Milano, intervistato da Paolo Ondarza, per Radio Vati-
cana.
“Il bambino per avere una crescita e un’affettività 
equilibrata, deve incontrare un ambiente - la famiglia 
- in cui ci sia un padre e una madre, perché questo è 
il dna di cui è fatto un bambino e questo è il suo habi-
tat migliore. Esistono studi scientifici, come quello del 
sociologo dell’Università del Texas, Mrck Regnerus, 
che ha interpellato non meno di seimila bambini vis-
suti con coppie omosessuali, ed ha dimostrato che il 
12% di questi bambini pensa di più al suicidio rispetto 
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al 5% di bambini che vivono con coppie etero, sono più 
propensi al tradimento il 40% di questi bambini contro 
il 13%, ricorrono più facilmente alla psicoterapia, sono 
più spesso seguiti dall’assistente sociale per problemi 
d’identità…”.
La nostra Costituzione, se non mi sbaglio, sancisce che 
la famiglia è come una società naturale, fondata sul 
matrimonio. Che sia rimasta indietro anche la nostra 
Costituzione?...
L’altro caso, a Crema. Per ordine di un giudice del Tri-
bunale dei Minori di Brescia è stato tolto ai genitori un 
bimbo di un anno e mezzo, nato attraverso una pratica 
vietata in Italia, quella del cosiddetto “utero in affitto”. 
La storia è uguale a quella che molte coppie sterili 
hanno vissuto e stanno vivendo.
Questa non più giovane coppia di Crema si è rivolta 
a una clinica di Kiev in Ucraina, la Biotexcom Center, 
ove sono disponibili uteri da affittare. In altri termini, 
una donna ucraina ha accettato di far impiantare in 
un suo ovulo uno spermatozoo dell’uomo e ha poi 
portato avanti la gravidanza. Tralasciamo i costi: fra 
pratiche, mantenimento delle puerpera, viaggi e via 
dicendo sono stati molto elevati. Fatto sta che al ter-
mine della gravidanza il bimbo in Ucraina è stato regi-
strato, quella legge lo consente, come legittimo figlio 
della coppia italiana. Quando l’atto di registrazione è 
stato presentato in Italia all’impiegato addetto, questo 
non ricordava di aver mai visto la partoriente col pan-
cione.
Di qui si è messo in moto il meccanismo delle indagini 
sulla base che la fecondazione eterologa e/o la mater-
nità surrogata sono vietate in Italia. Il risultato è che a 
un anno e mezzo dall’inizio delle indagini, il bambino 
è stato tolto alla coppia di genitori e affidato a una 
struttura. Non è forse stata usata una violenza verso 
un bimbo di diciotto mesi? Sicuramente in nome della 
legge. Poi si vedrà.

La Corte 
Costituzionale batte 
un colpo
Il 4 dicembre 2013 rappresenta una data che pas-
serà alla storia: la Corte Costituzionale, finalmente, 
ha trovato un po’ di tempo per affermare la incosti-
tuzionalità della legge elettorale denominata “porcel-
lum”. Di Angiolo Alerci

E’ stata la Presidenza Gallo che, entrando nel merito 
della legge, ha dichiarato, subito dopo la sua ele-

zione,  che, dall’esame della legge elettorale vigente, 
spunta il dubbio di una scarsa, anzi scarsissima tenuta 
costituzionale che riguarda l’entità del premio di mag-

gioranza.
La decisione della corte è andata oltre la previsione del 
Presidente Gallo perché, oltre a ritenere incostituzio-
nale l’entità del premio, ha dichiarato incostituzionali 
le liste bloccate senza preferenze, che sostanzialmente 
non eleggono, ma nominano, rappresentanze eletto-
rali.
Purtroppo la verità è molto più grave; tutte le leggi elet-
torali approvate  ed utilizzate dal 1946 in poi, hanno 
sempre  presentato gravissimi aspetti di incostituzio-
nalità, ignorati dalla Corte perchè non sollevati con le 
forme opportune. 
Per il furto di un pollo la magistratura si attiva d’uffi-
cio, mentre per  gravi decisioni che hanno mortificato 
e continuano a mortificare le norme costituzionali, la 
Corte se ne sta alla finestra, aspettando che qualche 
giudice ne sollevi il problema. 
Fin dal 1988, con una mia relazione pubblicata sulla 
rivista The Lion del mese di novembre 1988, argomen-
tai che la prima legge elettorale adottata per tutte le 
elezioni fatte dal 1946 in poi, presentava notevoli vizi 
di incostituzionalità per il sistematico mancato rispetto 
dell’art. 51 della Costituzione che afferma “Tutti i citta-
dini, dell’uno e dell’altro sesso, possono accedere agli 
uffici pubblici ed alle cariche elettive in condizione di 
uguaglianza”.
Infatti... Un candidato in una circoscrizione di Kmq 
3.415 (Genova) non si troverà nella stessa condizione 
di un candidato di una circoscrizione di Kmq 24.049 
(Sardegna), un candidato in una circoscrizione con una 
popolazione di oltre 4.600.000 abitanti (Roma) non si 
troverà nelle stesse condizioni di un candidato di una 
circoscrizione con 330.000 abitanti (Campobasso), un 
candidato la cui circoscrizione è composta di ben 649 
comuni (Torino) non si troverà nelle stesse condizioni 
di un candidato la cui circoscrizione è formata  da 73 
comuni (Firenze).
Un’altra situazione particolare riguarda l’elezione del 
Senato della Repubblica.
Il  nostro paese venne suddiviso in 218 circoscrizioni 
per l’elezione di 218 Senatori.
Con la legge costìtuzionale del 27/12/63, venne ele-
vato a 315 il nimero dei senatori da eleggere, lasciando 
in 218 i collegi elettorali.
Ciò ha impedito ad un notevole numero di cittadini di 
potersi candidare, mentre ha agevolato di fatto i sena-
tori uscenti che, per eleggerne 315, concorrono candi-
dati di 218 collegi.
Morto il “porcellum” si parla di una possibile utiliz-
zazione del “mattarellum”, ma è indispensabile una 
modifica per quanto riguarda la nomina del 25% dei 
candidati alla Camera dei deputati, presenti in liste 
bloccate. La Corte, infatti, ha ritenuto giustamente 
incostituzionale la norma che prevede liste bloccate, 
senza preferenze.
Evitiamo di correggere il pasticcio del “Porcellum” con 
altro pasticcio.
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● Linguaggio comune 

E’ cambiato quello 
degli italiani
Il linguaggio dei giorni nostri ha subito un profondo 
cambiamento, e soprattutto si è desacralizzato... Di 
Silvana Del Carretto

A parte il fatto che nel linguaggio comune, quoti-
diano, compare troppo spesso l’uso sconsiderato 

dei vocaboli inglesi (di cui peraltro non tutti capiscono 
il significato), anche quando ci si potrebbe esprimere 
benissimo in italiano (lingua dai suoni ben definiti che 
non subiscono modifiche nella lettura e pronuncia), 
il linguaggio dei giorni nostri ha subito un profondo 
cambiamento, e soprattutto si è desacralizzato, ha per-
duto cioè quei riferimenti quasi costanti a tutto ciò che 
concerne la “religione”. 
Espressioni di matrice religiosa e biblica “affollavano” 
infatti l’italiano comune fino al secolo scorso, mentre 
sono scomparse del tutto tra le nuove generazioni, 
soprattutto in seguito all’abolizione della liturgia in 
latino, a cui i giovano non sono stati abituati. Anche se 
oggi molti, forse più di ieri, studiano la lingua latina 
sui banchi di scuola, dal 1965 in poi la nostra lingua 
continua a desacralizzarsi. 
Chi usa più, ai tempi d’oggi, espressioni come queste: 
“Gente di poca fede”, “lavarsi le mani”, “scoprire gli 
altarini”, “tornare all’ovile”, “la pecorella smarrita”? 
Ed anche la bestemmia contro santi e madonne, così 

come le imprecazioni o le invocazioni al diavolo, sono 
del tutto scomparse. Chi non ricorda invece le impreca-
zioni e bestemmie ne “I Malavoglia” del Verga?
Presenti sono invece oggi le “parolacce”, molto di moda 
non solo tra i giovani, ma anche nei discorsi pubblici, 
una specie di “esibizione di virilità”. 
Anticamente anche gli illetterati erano coinvolti nel 
linguaggio biblico, pur coi suoi stravolgimenti, vera e 
propria rielaborazione popolare del latino dotto; stra-
volgimenti a volte assai divertenti e gustosi. 
E nel latino degli incolti i nostri nonni continuavano a 
pregare sia quando recitavano il rosario coi vicini di casa, 
sia durante le messe e le funzioni religiose. Non capivano 
quel che dicevano, che peraltro non significava nulla così 
come lo dicevano, ma erano così carichi di fede fervente 
che il Signore sicuramente l’avrà gradito più e meglio di 
quanti pregavano usando il latino corretto.
“Dona nobis hodie”, ad esempio, veniva travisato in 
“Donna bissodia”, e “sicut erat” veniva trasformato in 
“sicumera”. Oggi che non esistono più gli illetterati, si 
è perso purtroppo il “latinorum”.
Contro ogni aspettativa compare invece il linguaggio 
religioso in contesti imprevedibili, come la pubblicità. 
Che dire infatti del recente “Non avrai altro jeans all’in-
fuori di me”? Dissacrante, certo, così come oggi è dis-
sacrante l’utilizzo dell’inno nazionale italiano (musica 
e non parole) per pubblicizzare una marca di calze da 
donna, segno di una vera degenerazione che non fa 
onore a noi Italiani.
Cose che certamente non sono approvate dal linguista 
G.L. Beccaria o da Luca Serianni, né infine dal prof. 
Tullio De Mauro, Accademico della “Crusca”.

Nelson Mandela, Madiba come lo 
chiamava affettuosamente il suo 

popolo, è scomparso il 6 dicembre nella 
sua casa, nei sobborghi di Johannesburg, 
all’età di 95 anni. Il Governo sudafricano 
ha stabilito 12 giorni di lutto e il 15 dicem-
bre si sono svolti i funerali di Stato. Avvo-
cato, negli anni 40 diventa uno dei leader 
più ascoltati del National African Con-
gress. Guida le proteste contro la segre-
gazione razziale cui era sottoposta nel Sud Africa la 
maggioranza nera. Arrestato più volte, nel 1964 è con-
dannato all’ergastolo. Solo alla fine degli anni 80, dopo 
ventisette anni di carcere, per le mutate condizioni 
politiche determinate dalla fine della guerra fredda 
e per la pressione sempre più intensa delle Cancelle-
rie di tutti i paesi del mondo contro la politica della 
segregazione razziale, il governo di Pretoria di F.W. de 
Klerk rimette in libertà Nelson Mandela. Nel 1993 gli 
viene conferito il Premio Nobel per la Pace. 

Il mondo intero piange in lui l’eroe della 
libertà, dell’uguaglianza e della fratellanza 
e della non violenza. L’uomo che da solo, 
con determinazione e convinzione, ha 
sconfitto l’aparteid, senza mai pronun-
ciare o chiedere vendetta. Ha impostato la 
riconciliazione fra bianchi, in netta mino-
ranza, e neri e i “colored”, maggioranza 
senza diritti, nel principio della concordia 
fra gli opposti. Principio in base al quale 

tutti hanno diritti uguali e liberi. Ha dimostrato al 
mondo intero che questo principio valeva per tutti gli 
uomini, senza distinzione di colore, razza o religione.
Ci ricorda Michele Farina che quando Nelson Man-
dela pronunciò, il 9 maggio 1994 a Cape Town, il 
suo discorso di nomina a primo presidente nero del 
Sudafrica, al suo popolo, che lo idolatrava, ribadì il 
suo desiderio di riconciliazione, che sancì con queste 
parole “Wat verby is, is verby”. Come dire: il passato 
è passato. (Franco Rasi)

Nelson Mandela... un eroe del nostro tempo
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● Etica & Valori

Oggi il ridicolo 
non uccide più
Alla radio e alla televisione sono pochi quelli che par-
lano per concetti, in modo chiaro e semplice con l’in-
tento di far capire agli uditori ciò che vogliono dire. Di 
Carlo Alberto Tregua

L’aumento considerevole di spazi radio televisivi, con 
la partecipazione di decine e decine di ospiti, può 

sembrare utile a far capire meglio ai radio e telespettatori, 
cioè ai cittadini, le vicende pubbliche italiane.
Ma questa pletora di ospiti fa più quantità che qualità. 
Infatti, molti di essi non sono qualificati, non sanno di 
che parlano, oppure parlano in malafede mistificando la 
verità, capovolgendola e facendo in modo di intossicare 
l’informazione per carpire la buona fede degli ascoltatori. 
Il guaio peggiore di questo scenario è che i giornalisti e i 
conduttori, non avendo sovente sufficiente preparazione 
sulle materie di cui parlano, non bloccano le esternazioni 
esondanti di tanta gente, con la conseguenza che dalle 
loro bocche esce un profluvio di parole senza senso con-
creto: cioè a dire una fiera di parole, il nulla in vetrina. 
Sono in pochi i partecipanti che parlano per concetti, in 
modo chiaro e semplice con l’intento di far capire agli udi-
tori ciò che vogliono dire. 
Il grave della situazione è che la gente ha perso il senso 
del ridicolo, quasi nessuno è capace di autoironia, molti si 
prendono sul serio ed altri si scambiano i favori dell’auto-
referenzialità. E’ vero che la democrazia consente, anche 
agli ignoranti, ai cialtroni e ai delinquenti di proporsi ai cit-
tadini. Molti di loro, improvvidamente, approdano anche 
nelle istituzioni centrali, regionali e comunali, col risultato 
che inizia una serie infinita di imbrogli e di sottrazioni alle 
casse pubbliche di risorse destinate ai portafogli privati. 
Oggi il ridicolo non uccide più. Una volta chi aveva ver-
gogna nel commettere un atto contro la cosa pubblica arri-
vava anche a suicidarsi; ai nostri giorni, se un responsabile 
pubblico non ha ricevuto almeno un avviso di garanzia 

non ha la carriera assicurata, fermo restando che vi sono 
tante persone oneste e capaci. 
Il linguaggio è sempre più importante perché cerca di col-
pire la fantasia di chi ascolta, ma non può essere linguag-
gio senza una dirittura morale secondo la quale occorre 
dire la verità, fino in fondo, e non imbrogliare i cittadini, 
né illuderli. Anzi, quando un responsabile pubblico 
riceve la richiesta di un favore, dovrebbe rispondere con 
fermezza che egli è al servizio di tutti i cittadini e non di 
quello che gli sta chiedendo il favore, pertanto la risposta 
deve essere fermamente negativa. 
Nascondere la verità e dire al suo posto menzogne è un 
comportamento da vili. I giornalisti che interpellano 
costoro, memori del loro codice deontologico, dovrebbero 
smascherarli sull’istante, senza alcuna esitazione. Quando 
non lo fanno diventano conniventi e complici, con la con-
seguenza che non possono protestare quando poi sono 
oggetto di prepotenze e soverchierie. 
Se le cose stanno così, invitiamo qualcuno a smentire, cosa 
si può fare per cambiarle, in modo da rientrare nel bina-
rio della correttezza collettiva, che consenta ad ogni parte 
sociale di fare il proprio ruolo senza invadere il campo 
altrui? Bisogna che le persone per bene, colte e generose, 
profondano nel sistema Paese la loro parola espressa, come 
si diceva, per concetti, pulita, nitida o, come si afferma nel 
mondo anglosassone, no frills (senza fronzoli). 
Stabilire un obiettivo e andarci diritto, senza deviazioni.  
Chi ondeggia lo fa per incapacità o per malafede. 
La vanità, si sa, è un vizio morale. Sentirsi potenti è ancora 
peggio perché si considerano gli altri come se stessero più 
in basso. Il senso di onnipotenza ha perso molti grandi 
uomini, è noto, ma anche tanti piccoli uomini (e donne) 
che non avevano capito come, invece, bisogna essere 
umili, sapere di non sapere ed essere disponibili continua-
mente ad imparare e a crescere, fino all’ultimo respiro. 
Chi si loda si imbroda, ma anche chi loda gli altri ingiusta-
mente commette un reato morale.  
Il pavone fa la ruota ma la persona umana colta e intel-
ligente non deve farla mai. Piuttosto deve avere con-
sapevolezza dei propri mezzi ed anche della propria 
microscopica dimensione. Ognuno di noi faccia il pos-
sibile, in relazione alle proprie forze, ma non ipotizzi di 
intraprendere una strada che ha un obiettivo irraggiungi-
bile.  Sognare, sì, ma con i piedi per terra.

ENOLIONS  2014

I vini sono da sempre un fiore all’occhiello della 
Toscana. E proprio al vino è dedicato un service 
nazionale che il Distretto 108 La ha organizzato 
per questa annata lionistica. Ma perché orga-
nizzare un concorso enologico? Le ragioni sono 
essenzialmente tre...
• evidenziare la migliore produzione enologica 
nazionale, dal punto di vista dei nuovi consumatori, 
difatti la commissione sarà composta da giudici di età 
non superiore ai 40 anni. In questo modo potremo premiare e 
stimolare lo sforzo delle aziende vinicole al continuo miglio-
ramento della qualità del proprio prodotto, proprio nell’ottica 
dei consumatori del domani;
• nel contempo informare tutti i consumatori, ma in parti-
colare le nuove generazioni (che sono quelle più soggette 
all’abuso di “intrugli alcolici nocivi”), in merito alla buona 
educazione del bere consapevole, sensibilizzandoli ad 
una più ragionata scelta di consumo. A questo proposito 
verranno coinvolti i Leo del nostro Distretto anche per la 
diffusione dei messaggi contenuti nel concorso;

• finanziare il Campo Toscana Disabili, da anni 
gioiello del nostro Distretto, con i proventi dall’a-
sta dei vini che si terrà al termine del concorso.
La partecipazione al concorso è aperta ai viticol-
tori vinificatori in proprio, agli imbottigliatori 
e alle cantine sociali. Le aziende che intendono 

partecipare al concorso devono far pervenire la 
documentazione ed i campioni previsti dal Rego-

lamento del concorso (scaricabile dal sito www.
enolions.it) entro il 15 febbraio 2014 alla Segreteria del 
Concorso, presso la Villa “La Ferdinanda”. I vini premiati 
verranno esposti e dati in assaggio il 23 maggio 2014 in 
un’apposita mostra allestita in occasione di una serata 
di gala presso Otel Convegni a Firenze. La sera stessa si 
effettuerà la cerimonia di premiazione ed un’asta dei vini 
premiati. 
Per maggiori informazioni contattare i Lions Piero Fon-
tana (LC Cecina), Responsabile Organizzativo Concorso 
Enolions, o Luciano Bandini (LC Certaldo Boccaccio) o 
scrivere a info@enolions.it
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Tre domande ai soci sulla nostra associazione...
1) Secondo te, perchè alcuni soci escono dall’Associazione?
2) Come e con quali strumenti, a tuo parere, si potrebbe evitare o, quanto meno, contenere 
l’uscita dei soci dal club?
3) Quali le motivazioni che ti stimolano a dire “E’ bello essere Lions”?
I lettori possono partecipare a questa mini inchiesta. I loro scritti appariranno sul numero 
di febbraio della rivista.

Mini inchiesta sul lionismo

4ª parte

1. Mancata informazione sugli scopi e l’attività del lioni-
smo. Venir meno delle aspettative del socio al momento 
dell’ingresso (eventuali benefici). Mancato coinvolgimento 
(specie dei nuovi soci) nell’attività del club. Mancato spi-
rito di appartenenza all’associazione e mancato stimolo 
sociale. Poco contenuto ed eccessivo numero delle riunioni. 
Lungaggine del cerimoniale. Motivi economici.
2. Particolare attenzione all’ingressao di nuovi soci 
badando alla qualità e non al numero dei soci. Adeguata 
informazione ai nuovi soci in ordine alla conoscenza (storia 
dell’associazione), dell’attività (service) e degli scopi dei 
Lions Club e, non ultimo, agli oneri economici per le quote 
sociali. Prima dell’ingresso, invitare i probabili nuovi soci a 
qualche meeting.
Stimolare i soci al servizio, motivandoli con il coinvolgi-
mento nell’attività del club e con semplici riconoscimenti per 
il tempo dedicato al club, in modo da far consolidare in loro 
lo spirito di appartenenza all’associazione. Specialmente con 
il coinvolgimento nell’organizzazione dei service.
Snellire il cerimoniale, promuovere meno meeting, ma pro-
posti e di gradimento della maggior parte dei soci, e non 
più di un paio di intermeeting in collaborazione con i club 
della zona di appartenenza.
3. L’orgoglio di appartenere ad una grande associazione di 
respiro internazionale e di credere alla validità dei service 
di solidarietà in favore delle necessità sanitarie dei paesi 
emergenti e delle calamità naturali in tutto il mondo.

Mario Conforti
Past Presidente LC Bari Levante

1. Escono quei soci che non partecipano attivamente e fat-
tivamente alla vita del club e, quindi, si sentono poco moti-
vati a partecipare alla realizzazione di service e progetti 
proposti.
2. Si può tentare di coinvolgerli proponendo attività a loro 
più congeniali e di loro interesse.
3. E’ bello essere Lions perché ho la possibilità di concretiz-
zare due obiettivi, per me, importanti: fare e donare.

Antonia Rubino Pitticco
LC Udine Castello, presidente della Zona D del Distretto 108 Ta2

1.  Perchè non sono stati sufficientemente informati sull’es-
sere lions (ed il padrino ne è il responsabile).
2.  Attraverso l’informazione/formazione ed il coinvolgi-
mento.
3.  Per quello che facciamo a livello locale, nazionale ed 
internazionale. E’ bello “essere Lions”... quanti di noi si sen-
tono di dirlo in onestà e fondato sentire lionistico? Confesso 
che non saprei rispondere.
Sono lions da più di trent’anni ed ho ricoperto diversi inca-
richi a livello di Club, di Distretto ed uno come officer del 
Multidistretto, eppure ho una certa difficoltà a quantificare. 
Sarei portato ad estendere le riflessioni, che mi vengono 
guardando ai soci del mio club, all’intera comunità del 
lions italiani, ma sorgono alcuni interrogativi!
Innanzitutto, dovremmo chiarire a noi stessi cosa inten-
diamo per “è bello essere lions”, perchè è sul significato che 
ognuno di noi dà a questa affermazione, che poi rispon-
diamo.
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E sarebbe la risposta di molti, vorrei dire la quasi totalità, 
ma, se poi andiamo alla ricerca di una comune interpreta-
zione di questa frase, allora, temo che  il risultato sia molto 
meno esaltante.
Si apre, a questo punto, il capitolo delle motivazioni che 
ci hanno fatto liberamente accettare di far parte di un club 
lions e quello, cruciale, di domandarci se, al momento di 
entrare, avevamo sufficiente conoscenza dell’essere lions e 
coscienza dell’impegno verso il quale ci stavamo avviando.
“E’ bello essere Lions” è lo slogan a corredo delle pagine 
che riportano le risposte alla “Mini inchiesta sul lionismo” 
e tra queste una merita di essere considerata con attenzione 
ed è quella che dice: “… se non si cambia ci si estingue”.
La società è profondamente cambiata in questi ultimi 
decenni ed i lions hanno molta difficoltà a cogliere questo 
cambiamento.
I nuovi soci che entrano trovano un mondo ancora anco-
rato al passato, con molte, moltissime cose buone, che ven-
gono, però, fatte ed interpretate con schemi che non sono 
più attuali.

Luciano Masiero
LC Montebelluna, responsabile distrettuale Ta2 

per le attività comuni con  i distretti Ta1 e Ta3

1. Due sono le categorie: quanti non sono stati corretta-
mente informati sulle finalità e sulle modalità associative 
dei Lions e quanti invece, ben informati, non trovano 
nell’attività e nella vita sociale del club corrispondenza agli 
ideali lionistici.
2. Formare i nuovi soci in modo da enfatizzare il loro spi-
rito di servizio e renderli orgogliosi della loro appartenenza 
all’organizzazione. Aumentare la capacità progettuale ed 
operativa dei singoli club con un immediato e reale coin-
volgimento dei nuovi soci.
3. Essere Lion è una fede, non una semplice iscrizione ad un 

sodalizio, il piacere dell’appartenenza consiste nella soddi-
sfazione di sentirsi utili al prossimo.

Gianni Dovier
LC Portogruaro, presidente della 1ª Circoscrizione 

del distretto 108 Ta2

1.  Perché ultimamente, spinti dalla foga di incrementare il 
numero di soci attivi, non si è fatta una corretta selezione, 
non si è fatta una corretta informazione, non si è fatta una 
corretta formazione; spesso, non sono i soci Lions a coin-
volgere persone meritevoli, sono gli “esterni” che chiedono 
di essere ammessi e le motivazioni che inducono le persone 
a cercare di far parte del Lions Club non si fondano sui 
principi cardine della nostra associazione, ma trovano, pur-
troppo, altre ragioni (soprattutto di opportunità) che, poi, 
vengono puntualmente disattese. E’ bello che il Lions Club 
venga percepito come una positività, ma è compito nostro 
far capire a chi si avvicina che il nostro valore si fonda su 
radicati e sani principi, in primis l’amicizia, che ci porta a 
guardare agli altri prima che a noi stessi.
2. Con un maggior coinvolgimento dei soci; la vita di oggi 
ci offre mille sollecitazioni e mille problematiche facendoci 
arrivare stanchi e scarichi ai momenti che dovremmo dedi-
care al nostro essere Lions. Dobbiamo ricreare l’entusia-
smo per lo stare insieme (amicizia) e per l’operare insieme 
(bene comune) in un momento storico in cui ognuno di 
noi sarebbe invece portato all’individualismo ed al bene 
proprio. E’ necessario riempire la vita dei soci con quegli 
elementi che il vivere quotidiano ci ha tolto; lo sforzo dei 
presidenti e di chi guida l’associazione deve essere rivolto 
al club e non a se stessi; rinsaldiamo l’amicizia, agiamo 
collettivamente e non da singoli, facciamo percepire all’e-
sterno la forza dei Lions. E facciamolo stando insieme nel 
rispetto delle regole.
3. Mi piace dire “è bello essere Lions” perché sento la pos-

Il LC Bari Levante è nato trent’anni fa, ad iniziativa del 
PDG Dino Favia e del PCC Michele Biancofiore che, da 

primo presidente del club ha individuato e stretto a sé 26 
amici ansiosi di “prendere attivo interesse al bene civico, 
culturale, sociale e morale della comunità” e di “essere soli-
dali con il prossimo, mediante l’aiuto ai deboli, il soccorso 
ai bisognosi, la simpatia ai sofferenti”, come si legge negli 
scopi del lionismo e nel Codice d’Onore.
Il Bari Levante è un club che non chiede, ma dà. Ha dato al 
distretto tre governatori e un presidente del Consiglio dei gover-
naatori. Si è distinto per il forte impegno profuso nei service sia 
da solo che con altri club. Fra gli altri... il “Villaggio Copiana”, 
“Mamma Rosa”, un “ambulatorio medico” nella comunità Cip-
paroli di S. Spirito (Bari), “Cani guida” e “Progetto Martina”. Ha 
sostenuto e continuerà a sostenere anche la LCIF.
Per due volte è diventato Club Modello ed ha insignito tutti 
i soci della “Melvin Jones” grazie ai contributi versati alla 
LCIF per le campagne “Sight First” e “Tsunami” in Indone-
sia. E’ un club democratico, non ci sono “peones” e “mag-
giorenti”. Quando abbiamo costituito, per il trentennale, 
il consiglio direttivo, formato da tutti i past presidenti, ci 
siamo resi conto che era quasi pari all’assemblea dei soci. E’ 
un club unito, a volte ci sono ovviamente opinioni diverse, 

ma si discute, si raggiunge una decisione e si procede in 
amicizia. E’ un club “attrattivo”, pronto ad accogliere soci 
lions, provenienti da altri club, che hanno scelto di prose-
guire il loro servire lionistico nel nostro club. 
Non bisogna sottacere, però, che anche noi del Bari Levante 
risentiamo, come tutti, della più generale crisi dei valori 
che pian piano ha portato alla crisi dell’associazionismo, 
aggravata, negli ultimissimi anni, dalla crisi economica.
Anche noi abbiamo perso nel tempo qualche socio che si 
è isolato su posizioni personalistiche, ma il problema più 
grave è che stiamo “invecchiando” e qualche socio l’ab-
biamo perso proprio per questo, per stanchezza ed abban-
dono dovuto all’incedere dell’età. Urge adoperarci per 
ringiovanire il club e assicurargli un futuro. 
Noi non dobbiamo perdere l’entusiasmo di appartenere ad 
un’associazione di respiro internazionale, qual è la nostra, 
e il nostro compito deve essere quello di trasmettere a soci 
e non soci il nostro entusiasmo coinvolgendoli nella realiz-
zazione di service a favore di persone bisognose e/o sfor-
tunate. Dobbiamo dimostrare con le parole e i fatti che “E’ 
bello essere Lions”.

Alfredo Ricci
Presidente LC Bari Levante

E’ bello essere Lions... da trent’anni
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sibilità di donare, al mondo che mi circonda, un contributo 
che, da solo, non potrei offrire. Mi piace dire “è bello essere 
Lions” perché posso cogliere questa opportunità all’interno 
di un gruppo di amici.

Leopoldo Passazi
LC Castelfranco Veneto, responsabile distrettuale 

3ª Circoscrizione Coordinamento Lions-Leo distretto 108 Ta2

1. Guardando anche a quello che è successo nel mio club, 
penso che una buona quota di uscite derivi da problemi 
economici dei soci (anche relativi a figli, ecc., da aiutare). 
Altri problemi che portano ad una uscita dal club o a una 
sostanziale “assenza” derivano dall’età spesso avanzata di 
alcuni soci. Altre uscite sono, a mio avviso, determinate da 
contrasti con altri soci e dal non sentirsi più in mezzo ad 
amici che condividono le tue stesse idee.
2. Se l’uscita dipende da problemi economici… c’è poco 
da fare. Semmai potrebbe ipotizzarsi una riduzione della 
quota… Anche per l’età avanzata… le cure sono poche, ma 
qualcuno dei soci più giovani potrebbe comunque attivarsi 
per porre qualche rimedio (accompagnare il socio alle riu-
nioni, sentirlo ogni tanto per sapere la sua opinione, ecc.). 
Se, infine, le motivazioni dipendono da un senso di isola-
mento e da una non più sentita condivisione di principi e 
di intenti, io penso che, o questi non erano sinceramente 
condivisi dall’inizio e allora è meglio perderli, oppure si 
può trovare un modo per motivare la partecipazione al 
club di ogni socio facendo leva sulle aspirazioni che più lo 
coinvolgono.
3. Per quanto mi riguarda, ricordo che alla prima riunione 
del consiglio direttivo alla quale ho partecipato, due soci si 
sono insultati fino ad arrivare poi a conseguenze giudiziarie. 
Rimasi malissimo e mi chiesi dov’ero capitata… e, sincera-
mente, volevo dimettermi in tronco. Poi qualcosa di buono 
ho ritrovato nel club e per quel qualcosa di buono (service 
fatti, scambio di idee con persone diverse, ecc.) penso di 
andare avanti (e il mio disappunto, come è successo con la 
presenza di un giusto a Gomorra, si è dileguato)…

Anna Paci
 LC Urbino

1. Negli ultimi tempi vi è stata una riduzione dei momenti 
conviviali che, per quanto comprensibile data la crisi eco-
nomica in corso, tuttavia limita il processo di conoscenza 
e la cementificazione dell’amicizia tra i soci (specie con i 
nuovi), per cui talora qualcuno può cominciare a sentirsi 
“estraneo” o distaccato dagli altri soci e quindi abbandona.
2. La risposta è consequenziale alla prima.
3. Nel mio club vi è un ottimo affiatamento tra i soci ed 
è veramente un piacere vedersi e condividere un qualcosa 
(ovviamente non mi riferisco solo ai momenti conviviali).

Gaetano  De Vito
LC Vasto Host

1. Il Club Valdaso è un club di campagna, con una visione 
molto periferica del mondo Lions, quindi con una prospet-
tiva molto parziale e, sicuramente, molto riduttiva.
Perché escono i soci? Perché i soci, non trovando quanto 
cercavano, non hanno niente che li trattiene. Gli “anziani”, 
forse, cercavano visibilità e cariche, i più giovani, forse, 
un trampolino di lancio per gli affari. Il nostro mondo, al 
momento, non offre queste possibilità, per fortuna. Inol-
tre, non abbiamo fascino per gli under 35 perché la nostra 
immagine è vecchia, legata ad una presunta patina di 
nobiltà che non appartiene più ai sogni dei giovani, a meno 

che non sia rappresentata in TV.
2. Non possiamo contenere nulla, a meno di snaturare la 
nostra natura e il nostro credo. Penso, piuttosto, che dob-
biamo aspettare che passi l’onda intensificando e chia-
rendo il messaggio. Inoltre dobbiamo essere più concreti 
e sporcarci le mani, quando è necessario. We Serve non 
significa mettersi le mani in tasca ed offrire 10 euro. Al con-
trario, dobbiamo essere più veri, altrimenti i giovani, che 
annusano il posticcio e il poco chiaro, ci voltano le spalle 
definitivamente.
3. Sono Lions da 30 anni, con 3 uscite e rientri per motivi 
di lavoro e trasferimenti. Fin dall’inizio ho pensato che, 
nonostante la parte anziana fosse formata da vecchi trom-
bati in cerca di una presidenza e di una rinnovata verginità 
politica, valesse la pena di  starci  perché si potevano fare 
cose buone a dispetto di tutto il resto. Dopo 30 anni penso 
ancora che ne valga la pena. Sono uno dei fondatori del 
Lions Club Valdaso e sono qui perché la Valle dell’Aso ha 
bisogno di gente in grado di guardare “un po’ più in là”, di 
una aggregazione che passi sopra a tante tare e consuetu-
dini sciocche, di diventare una comunità. Uno degli scopi 
del Lions dei prossimi 10/20 anni potrebbe essere quello 
di aiutare la gente ad aggregarsi per affrontare insieme i 
grossi ostacoli che si stanno presentando, con particolare 
riferimento a quella alta borghesia che è stato il polmone 
del club fin dall’inizio e che ora sfiora la povertà. Dobbiamo 
cominciare a vedere gli altri non come nemici ma come 
compagni di viaggio.

Luciano Iura
LC Valdaso

1. L’uscita dei soci dalla nostra associazione va inquadrata 
in un contesto più ampio di crisi morale ed economica 
aggravata dalla mancanza di punti di riferimento. Tutto ciò 
alimenta un senso di sfiducia verso ogni forma di rappre-
sentanza organizzata a partire dalle Istituzioni e finisce per 
coinvolgere anche altre forme di aggregazione.
2. Per contenere l’uscita di soci e favorire nuove adesioni 
bisogna rafforzare il proprio ruolo di supplenza delle isti-
tuzioni nel fornire supporto a chi ha più bisogno e a chi è 
più debole, mettendo in pratica realmente i principi della 
“Cittadinanza attiva” a partire dal proprio territorio. All’in-
terno dei club disponiamo di professionalità eccellenti che 
dobbiamo mettere a disposizione di chi non ha la possibi-
lità di farvi ricorso altrimenti.
3. Le motivazione che mi spingono a far parte dei Lions 
sono quelle di poter servire, insieme a tanti amici, il territo-
rio dove vivo, ma contemporaneamente avere la possibilità 
di contribuire a dare aiuto concreto in tutto il mondo dove 
c’è più bisogno, attraverso la fitta rete associativa che carat-
terizza la nostra organizzazione internazionale.

Antonio Cocozzella
LC San Salvo

1. Il problema dell’uscita dall’associazione è legato, secondo 
me, a due fattori: quello dell’attuale crisi economica che, 
avendo debilitato la classe “media”, non fornisce più un 
ricambio sufficiente alle uscite e ai decessi; e quello della 
perdita di quell’aria di “socialità” particolare che faceva del 
club un ambìto premio al proprio lavoro. Il cercare “con 
insistenza” nuovi ingressi ha fatto si che la ”qualità” di essi 
sia alquanto diminuita. Nostalgia del passato? Forse.
2. Rispondere potrebbe essere come indovinare una vin-
cita al “Super enalotto”, ma voglio correre il rischio: ridare 
“quell’aria di particolare socialità” al club e quindi rendere 
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più ambìta l’accettazione di un socio, e motivare di più i nuovi 
soci (quasi sempre quelli che escono per primi) evitando 
quelle inutili e noiose conferenze sul lionismo fatte sempre 
dai soliti noti e farli sentire più partecipi nella vita del club.
3. Il vuoto pneumatico suggerirebbe: l’assuefazione. Sap-
piamo che non è così, poiché usare una tale parola ci spinge 
a pensare che accettiamo il club passivamente. Invece io 
userei i seguenti termini: amore, onore e giustizia. L’amore 
per le belle cose (e appartenere ad un club Lions è una bella 
cosa), l’amore per l’amicizia con i vari soci, l’amore per il 
prossimo attraverso la socialità e la sussidiarietà; l’onore di 
appartenere ad un’associazione prestigiosa, l’onore di far 
parte di uno strumento valido di intervento, l’onore di “un 
socio Lions”; infine, la giustizia di vedere il mondo girare 
per il verso giusto: traguardo ambizioso che un Lions si 
deve sempre prefiggere. Insieme ci si può arrivare.

Emanuele Brancati
LC Urbino

1. Penso che non esista una unica motivazione, ma una coe-
sistenza di situazioni che determinano il quadro eviden-
ziato. Non si può prescindere dalla crisi economica che da 
ben 6 anni attanaglia la nostra Italia e una pressione fiscale 
in continua ascesa che distrae interessi ed investimenti dal 
mondo lionistico; così come pare logico dover evidenziare 
uno smarrimento di fronte a valori che sembrano non 
appartenere più alla nostra società e che invece rappresen-
tano un cardine all’interno del movimento, soprattutto a 
livello comunicativo e di coinvolgimento. Maggiore for-
mazione/informazione all’interno dei club con la costante 
assistenza dei componenti i gruppi GLT/GMT potrebbero 
sicuramente contenere il fenomeno.
2. Certamente maggiore coinvolgimento dei soci nelle 
attività del club con l’applicazione di forme comunicative 
all’avanguardia, oggi si parla poco e si partecipa meno; 
soprattutto, il socio poco presente deve essere maggior-
mente informato. Maggiore collaborazione tra i club ed 
un percorso ben studiato di riavvicinamento alla gente 

Caro direttore,
ho letto con interesse l’inchiesta “È bello essere lions” sul 
numero di ottobre della rivista, che, nonostante socio dimis-
sionario, ancora ricevo. Mi sono chiesto perché l’inchiesta 
non venga estesa proprio ai diretti interessati, ossia ai soci 
dimissionari: l’esito e la conseguente riflessione sarebbero 
certamente più autentiche e attendibili. Per rispondere sin-
teticamente ai tre quesiti, posso candidamente dichiarare 
quanto segue. 
1. Le cause dell’abbandono? Il crollo qualitativo del lio-
nismo rispetto ai decenni passati, causato, soprattutto, da 
una forzata e incoerente “quantificazione”. Il prevalere di 
carrierismi e di interessi. Un diffuso accantonamento degli 
scopi e dell’etica lionistica. L’assenza di criterio selettivo 
e condiviso per i nuovi soci è spesso causa tangibile di 
disagio. Troppi soci sono ignari di ogni dote e attitudine 
al servizio lionistico, alla sussidiarietà, alla disponibilità, 
all’impegno. La varietà e la dispersività delle tematiche 
proposte mortifica spesso il livello qualitativo della tratta-
zione. La visione del lionismo è eccessivamente diversifi-
cata da socio a socio.

2. L’arginatura del fenomeno? Sarò pessimista, ma non 
vedo rimedi. La crisi dell’associazionismo di servizio è di 
più vasta portata e più complessa analisi. Le finalità e le 
attività andrebbero differenziate e gestite per competenze, 
capacità e informazione. L’efficienza e l’efficacia dell’a-
zione lionistica andrebbero verificate attraverso il reale 
riscontro degli obiettivi raggiunti. Lo snellimento di for-
malismi e cerimoniali e conviviali, attualmente poco ade-
guati ai tempi, è ormai imprescindibile. Ed infine: quale 
lionismo vogliamo? E, di conseguenza, che tipo di soci 
vogliamo?
3. Perché è bello essere lions? L’edificante umanismo! Il 
gratificante abbraccio di una formula da professare e di un 
percorso da seguire sempre attuali e validi: quelli del fon-
datore Melvin Jones. Le amicizie corrisposte; gli impegni 
profusi; la generosità elargita; il vigore di sentirsi utili agli 
altri. Ecc., ecc.
Ringrazio ed esprimo il mio apprezzamento per l’indagine 
proposta.

Raffaele Macry Correale
Ex socio del Lions International

comune ed in particolare ai giovani con progetti mirati per 
far conoscere sempre più il nostro mondo. Importante a tal 
proposito la collaborazione con le amministrazioni locali.
3. La mia lunga esperienza nel campo del volontariato mi 
ha avvicinato al mondo Lions dove ho trovato una grande 
famiglia e tanti amici con i quali condivido appieno le 
finalità dell’opera lionistica. L’impegno e la passione con 
cui cerco di svolgere i miei compiti sono un sollievo ed un 
piacere, e mai un peso, una sofferenza, per cui mi sento di 
consigliare questo percorso di crescita a chiunque. Sentirsi 
parte di un mondo che fa della solidarietà il suo pilastro 
portante non può che essere gratificante, e quindi non può 
che allontanare ogni pur minimo dubbio, qualora ve ne 
fosse, di uscirne.

Luigi Marcello
Presidente della Zona A della 6ª Circoscrizione, 

Ditretto 108 A - LC Vasto Adriatica Vittoria Colonna

1. Le motivazioni sono molteplici: crisi economica, crisi 
dell’associazionismo e mancanza di ricambi generazionali 
nei club.
2. Per arrestare questa emorragia di soci bisognerebbe sti-
molare i nuovi soci che potrebbero fare da traino a quelli 
con più anzianità di servizio dando loro ruoli di primaria 
importanza.
3. Io faccio parte di un club giovane (nato 5 anni fa) e mi 
sono contornato di un gruppo che mi segue. Allo stesso 
tempo, cerco di coinvolgerli e stimolarli dando loro sempre 
la possibilità di portare nuove idee ed iniziative.

Virginio Di Pierro
LC San Salvo

La 1ª parte, con 16 risposte dei lettori, è apparsa su Lion 
di ottobre alle pagine 49-55. La 2ª parte, con 21 risposte, è 
apparsa a novembre alle pagine 43-50. la 3ª parte, con 21 
risposte, è apparsa a dicembre alle pagine 51-56. Le rispo-
ste di questo numero sono state raccolte da Alessandro 
Emiliani, Ernesto Zeppa e Sirio Marcianò.

E’ bello essere lions... parola di ex socio
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Giovanna Piaia, Assessore alla 
Sanità del Comune di Ravenna 
- Prima di esprimere un giudizio, 
in questo caso, dei Lions, come è 
giusto e sensato, è sempre meglio 
avere una conoscenza. Ed io, di 
questa grande associazione uma-
nitaria e solidaristica, una certa 
conoscenza me la sono fatta. I Lions 
sono diventati generosi alleati nella risoluzione di tanti 
progetti sociali che, senza il loro contributo, sarebbero 
rimasti insoluti. Con un certo senso di imbarazzo, a volte 
pongo loro delle esigenze, delle tematiche da affrontare. 
Non tutto ha bisogno di denaro, spesso i problemi neces-
sitano di conoscenza per essere vissuti con tolleranza e, se 
possibile, con solidarietà. La creatività dei club, la loro vita 
relazionale creata dagli incontri, lo spirito di servizio, la 
partecipazione attiva e la concretezza operativa mi hanno 
colpito e hanno dissolto il pregiudizio del gruppo elita-
rio che fa beneficenza. Creare forme di piccola redistribu-
zione della ricchezza è molto utile per chi riceve, perché 
risponde subito ai suoi bisogni, ma è benefico anche per 
chi tali gesti li compie: “fare del bene, infatti, fa bene pro-
prio anche a chi quel bene lo fa”.
In più, l’attività dei Lions, soprattutto il loro impregno, spesso 
rinforza la coscienza e la responsabilità dell’intera cittadinanza. 
Non basta essere cittadini, infatti, per stare in una comunità, biso-
gna esserlo con pensiero altruista. Ed avere pensiero verso gli altri 
crea non solo solidarietà, ma un altro modo di essere cittadini.

Alessandra Bagnara, Vice Coman-
dante Polizia Urbana di Ravenna, 
Presidente dell’Associazione (in 
difesa delle donne) “Linea Rosa” 
- Questa è solo una breve nota ma 
viene dal mio cuore e da quello di 
tutte le volontarie che ogni giorno 
operano per dare aiuto alle donne e 
ai bambini vittime di violenza. Credo 
che non esista miglior modo di espri-
mere il mio parere sul Lions International se non attraverso 
il ringraziamento per l’impegno, il sostegno, la partecipa-
zione, il calore che dai soci di questa grande associazione 
internazionale abbiamo ricevuto, sia come donne, sia come 
socie di un centro antiviolenza, Linea Rosa, che presiedo, e 
che da oltre vent’anni lotta per costruire una rete solida che 
possa avvolgere le donne vittime di maltrattamento.
Mi sento di paragonare la strada che abbiamo intrapreso 

Hanno tdeto...

insieme a voi Lions ad un viaggio dal percorso difficile 
ma dalla destinazione ben chiara, sia nella nostra che nella 
vostra mente: far si che nessuna donna o bambino si possa 
sentire solo e inerme di fronte alla violenza e all’abuso 
perpetrato da chi avrebbe dovuto proteggerlo, donare la 
consapevolezza che i cittadini e le cittadine di Ravenna, 
dell’Emilia Romagna e dell’Italia intera sono uniti nel 
lavorare duramente per sconfiggere la piaga della vio-
lenza di genere. Nella speranza che questo viaggio ci veda 
ancora insieme per trovare sempre nuovi orizzonti 

Paolo Olmi, direttore d’orchestra 
di livello internazionale - Anche 
se il mio lavoro si svolge soprattutto 
all’estero, da molti anni frequento, 
quando mi è possibile, i Lions 
Club della mia Città di Ravenna e 
sono anche socio onorario del Club 
di Forlì -Valle del Bidente. Vedo 
soprattutto l’utilità dei club service 
su due piani: quello delle relazioni 
umane e quello delle azioni di solidarietà. Per quanto riguarda 
il secondo punto, mi sono spesso rivolto ai club per chiedere 
supporto a parecchie iniziative musicali che mi interessavano, 
soprattutto quelle rivolte alla formazione dei giovani  e ho 
potuto verificare che, anche se la Musica Classica nel nostro 
Paese non è considerata così importante come dovrebbe, ho 
quasi sempre ricevuto l’aiuto che chiedevo. Ho anche verifi-
cato che per molti di quelli che frequentano assiduamente le 
riunioni del Lions questi incontri diventano ottime possibilità 
di consolidare amicizie, di creare nuovi contatti personali, di 
progettare viaggi e momenti di svago insieme.
Anche se i più giovani non mi sembrano molto interessati 
a questo tipo di attività, credo quindi che la presenza dei 
Lions Club in Italia e nel mondo contribuisca a rendere più 
solido e consapevole il tessuto che regge la nostra società. Mi 
piacerebbe che in futuro, anche attraverso i Lions, la Società 
potesse essere cambiata radicalmente, non solo migliorata!

Luca Pavarotti, Capo Redattore 
del Corriere di Romagna, Reda-
zione di Ravenna - Il mio primo 
incontro con il Lions Clubs Inter-
national risale alla fine degli anni 
’90. Ero da poco collaboratore del 
Corriere Romagna e andai ad 
ascoltare (in un incontro orga-
nizzato proprio da un club Lions 

Una domanda sul lionismo a personaggi illustri

“Cosa ne pensa dei Lions?”... Lo abbiamo chiesto a persone e personaggi del mondo istituzionale, 
sportivo, editoriale, aziendale e dello spettacolo. Ne escono risposte a volte simili, a volte dispa-
rate. Tutte, però, condividono i valori di fondo e le finalità del mondo Lions. Di Alessandro Emiliani
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della mia città) un ospite di grande prestigio: il professor 
Umberto Veronesi, che intrattenne il pubblico sulle con-
quiste e i passi avanti fatti nel campo della ricerca contro il 
grande killer. “Entro dieci anni sconfiggeremo il cancro”, 
disse fiducioso. Oggi quella battaglia non è ancora vinta, 
ma molti passi avanti sono stati fatti, proprio grazie alla 
ricerca. Fino ad allora non avevo un’idea ben chiara di 
cosa fosse il Lions. “Incontri mondani per gente facol-
tosa”, pensavo. Mi documentai per l’occasione e scoprii 
che dietro quella sigla altisonante c’era una grande asso-
ciazione umanitaria fondata nel 1917, oggi la più grande 
organizzazione di volontariato, solidarietà e service. In 
seguito, avendo modo di osservare, per lavoro, le attività 

dei diversi club ravennati, Ravenna Host, Bisanzio, Dante 
Alighieri, Romagna Padusa e Leo Club Ravenna, ho 
potuto constatare che essi sono animati da persone dav-
vero in gamba, con tanta voglia di fare per la comunità in 
cui vivono. È vero che il Lions Clubs International è nato 
dalle vecchie associazioni di “business”, dedicate a far cre-
scere la propria attività lavorativa tramite contatti con altri 
professionisti, ma nel tempo essa si è trasformata radical-
mente e oggi oltre ad essere la più grande è anche quella 
che ha più spiccata anima umanitaria. Il Financial Times 
ha redatto una classifica delle associazioni umanitarie più 
conosciute e i Lions sono stati giudicati i più affidabili ed 
efficienti al mondo. Auguri Lions.

Libri Lions

Il giardino dei Buddha di pietra
Esoterismo e soluzione del giallo 
sono fra le motivazioni che hanno 
indotto il Lion Corrado Buscemi a 
scrivere “Il giardino dei Buddha 
di pietra”. Il libro è intrigante 
ed è difficile resistere al fascino 
discreto del riservato mondo delle 
logge massoniche, ai significati 
iniziatici racchiusi nei simboli e 
al sogno di un preteso tesoro dei 
Templari.
La vicenda si snoda principal-
mente fra Vicenza, Verona da un 
lato e l’Inghilterra, in particolare 
Londra, uffici di Scotland Yard, e 

altre località più o meno vicine, dall’altro.  
Il commissario Mimmo Reale, il Monsignore Menaspà, sin-
golare figura di religioso con molti interessi, abile indagatore 
e approfondito conoscitore di cultura iniziatica, il gioielliere 
Jacob Terracina di Roma, ex agente segreto, e Oriana figlia 
del Commissario Reale sono i personaggi che indagano per 
individuare il responsabile di un omicidio, inferto con moda-
lità rituali simili a quelle di un precedente fatto di sangue. Il 
Commissario Reale e il Monsignore Menaspà sono lavoro 
e ricerca della verità, Oriana e Terracina aggiungono allo 
zelo della ricerca la delicata attrazione che li unisce. Il com-
missario Davis di Scotland Yard e la signora Susan Brandel, 
vedova della vittima, sono invece in posizione più defilata.
L’Autore mantiene costante la tensione e la curiosità inse-
rendo, con la tempestività dell’esperto narratore, nuovi par-
ticolari e difficoltà d’indagine sino alla sorpresa finale. Sfiora 
con garbo il riservato mondo massonico, fa ritornare attuale 
il mito del tesoro Templare e delinea con accorta intelligenza 
le personalità di coloro intorno ai quali si sono svolti fatti che 
a prima vista sembrano non risolvibili. 
Corrado Buscemi è appassionato di storia e, dopo due saggi 
storici, ha già pubblicato con il favore della critica il romanzo 
giallo “Il sigillo del Palladio” con contenuti storici ed esote-
rici. 

Umberto Rodda

Corrado Buscemi
Il giardino dei Buddha di pietra
Cierre Grafica, 37066 Sommacampagna, Verona, 2013

I Lions... conosciamoli meglio
I Lions conosciamoli meglio del Past 
Governatore Francesco Salmé traccia 
una storia del lionismo siciliano ma 
anche, indirettamente, del lionismo 
italiano, in un campo nel quale la 
memoria degli eventi e delle persone 
si disperde nel tempo a causa della 
temporaneità delle leadership e della 
mancanza di una struttura ammini-
strativa stabile. Dunque questo libro 
contribuisce a storicizzare anni assai 
importanti per la società dell’isola e 
dell’Italia “raccontando” l’opera di 
migliaia di lions impegnati nel sociale.

L’Autore si sofferma su decine e decine di personaggi con 
onestà intellettuale e garbo, descrivendone pregi e anche non 
pregi, rifuggendo dal distribuire gratuitamente giudizi posi-
tivi o lusinghieri per tutti, come generalmente accade.
Francesco Salmé ha annotato puntigliosamente ogni avveni-
mento, con nomi dei protagonisti, date e luoghi. Gran parte del 
lavoro è dedicato ai club siciliani che egli spesso vide nascere e 
che frequentò e frequenta con un amore smisurato per il lioni-
smo e il culto dell’amicizia: s’intrecciano nel racconto dei fatti 
le persone e le loro opere, con riguardo particolare alla nuda e 
semplice umanità delle persone. Con tutti egli vuole stabilire 
un ponte di amore e quasi sempre ci riesce.
Il libro ha tra l’altro il merito, o il grande merito, di essere 
sincero, di ricercare sempre la verità, a costo di apparire sco-
modo: ecco che vengono fuori anche le negatività del mondo 
lions, “raccontate” con prudente apprensione, ma raccontate.
Chi saprà leggere I Lions conosciamoli meglio si accorgerà 
che ci troviamo anche davanti ad un monumento alla cor-
rettezza e alla morale, oltre che all’etica. Vi sono i valori che 
informarono la generazione di Francesco e che presiedettero 
al rafforzamento in Italia del lionismo: la fede e la spiritualità, 
la famiglia, la patria, la lealtà, la puntualità, la dedizione al 
lavoro e al servizio per gli altri, l’amicizia innanzitutto, quale 
collante d’ogni relazione e azione, come ambito di pace e 
armonia.
 
Francesco Salmé
I Lions conosciamoli meglio
Pagine 164, Euro 10,00, ISBN 978-88-7221-660-6
Laruffa Editore, Reggio Calabria, 2013
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distretti e dintorni

La solidarietà è merce rara e preziosa: perché non 
metterla in vetrina? La domanda, per nulla scon-

tata, se l’è posta per primo Cesare Omodeo Zorini, 
governatore del Distretto 108 Ib3. Che lancia la propo-
sta di creare innovativi “punti Lions”, simili a negozi, 
per divulgare le attività del sodalizio e fornire supporto 
alle fasce più deboli della popolazione.
All’orizzonte, dunque, si profila un progetto interes-
sante e nondimeno attuabile, mirato a rafforzare il 
rapporto tra i club e la cittadinanza. Il traguardo da rag-

giungere è quello di operare tra la gente, con la gente 
e per la gente, ovviamente nel solco della più genuina 
cultura lionistica. Perché questa è l’autentica filosofia 
di un’associazione di servizio, interprete attiva delle 
esigenze della comunità e del tempo. Non mera spetta-
trice del divenire sociale.
In ciò Cesare Omodeo Zorini ha già impresso una 
svolta tangibile, proiettando il Distretto verso nuove 
sfide e nuovi impegni. “Se vogliamo avvicinare le per-
sone alle nostre realtà - dice il governatore - dobbiamo 

DIAMO VITA AI “NEGOZI” LIONS
Una buona occasione di visibilità e operatività potrebbe essere data da spazi ad hoc, nei quali 
promuovere i nostri service e aiutare i cittadini meno abbienti. Di Stefania Sedino

Insieme per cambiare rotta... 
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Per saperne di più …

cambiare passo, aprirci al nuovo e a più moderne forme di 
concretizzazione dello spirito di servizio. Non possiamo, 
in quest’ottica, limitare il nostro raggio d’azione alle cene 
conviviali. Una buona occasione di visibilità e operatività 
potrebbe essere data dall’individuazione di spazi ad hoc, 
nei quali promuovere i nostri service e aiutare i cittadini 
meno abbienti. Questi locali, dotati di vetrina, diventereb-
bero il riferimento territoriale di più club, rinsaldati nel 
comune scopo di valorizzare le proprie attività”.
In altre parole, l’invito è a riporre nel cassetto le cravatte 
per rimboccarsi le maniche della camicia. Il Lions non è 
sinonimo di atmosfere salottiere, brindisi e dessert. Ma è 
azione che discende dalle idee. Nessuno vuole soffocare 
le consuetudini, tuttavia è giunto il tempo di mettersi in 
gioco con un animo diverso, meno ancorato alle formalità.
Qualcuno potrà non condividere la linea del governatore, 
ma è innegabile che questa ha ridato slancio a molti club. 
È la direzione giusta, anche se la strada da percorrere è 
stretta e tortuosa. Gli ostacoli, insomma, non mancano.
Tanto per citare una criticità: come reperire le risorse con 
cui sostenere le spese d’affitto dei locali? “Potremmo riu-
scirci - riprende Cesare Omodeo Zorini - rinunciando a 
qualche cena e unendo le forze. Tale percorso non com-
porterebbe una perdita d’identità per i singoli club, né 
farebbe venire meno l’indispensabile aspetto conviviale 
che sta alle fondamenta del rapporto tra i soci. Gli spazi, 
infatti, si presterebbero facilmente alla finalità aggrega-
tiva, ospitando incontri e facendo da sfondo a cene più 
informali, con un effettivo risparmio rispetto alle abituali 
opportunità di ritrovo”.
I service verrebbero pubblicizzati con proiezioni video, 
manifesti, locandine... Ma i “negozi” potrebbero anche 
diventare “front office” di iniziative dirette al pubblico. 
“Ad esempio - conclude il DG - vi si potrebbero alter-
nare esperti medici o consulenti, per effettuare screening 
oppure dare sostegno tecnico-burocratico a chi è in diffi-
coltà. O, ancora, potrebbero fare da base alle raccolte del 
banco alimentare e a quelle organizzate per fronteggiare 
le emergenze. L’obiettivo non è impossibile. Per raggiun-
gerlo, però, è necessaria la collaborazione di tutti”. Provia-
moci, allora. Non ne resteremo delusi.

E’ nato il Centro 
Polivalente Lions
La cerimonia ufficiale per l’inaugurazione del Centro 
Polivante di Cervia è stata la felice conclusione di un 
progetto avviato dal Distretto 108 A nel 2008, su input 
dei Lions Club di Cervia Ad Novas e di Morciano di 
Romagna e resa possibile grazie al lavoro tecnico e 
amministrativo della Fondazione Distrettuale Lions. 
Di Giulietta Bascioni Brattini

La mattina del 30 novembre, in via Pinarella di Cervia, 
si sono dati appuntamento infatti molti Lions, citta-

dini e autorità civili, militari e lionistiche, convenuti per 
assistere al coronamento di un sogno di concreta solida-
rietà, reso possibile dall’impegno dei club della Romagna, 

delle Marche, dell’Abruzzo e del Molise, che hanno orga-
nizzato negli anni moltissime iniziative di raccolta fondi, 
e della Parrocchia S. Maria Assunta. 
L’idea dei Lions era stata da subito sposata con entusia-
smo dal Comune di Cervia, che ha concesso il terreno di 
circa 2.000 mq con diritto di superficie e dalla parrocchia. 
L’intitolazione “Centro Polivalente Distretto 108 A Casa di 
accoglienza Giovanni Paolo II” ricorda inoltre la sua com-
partecipazione ed il nome del Santo Pontefice che pose la 
prima pietra nel corso della sua visita a Cervia.
Una parte dell’edificio sarà gestito dall’associazione 
“Alice”, un centro di aiuto per la vita e darà ospitalità alle 
madri, ai figli, alle donne in gravidanza in stato di diffi-
coltà, di ogni etnia e religione. Qui vi potranno trovare il 
calore umano, la dignità e la serenità necessari nel per-
corso di sviluppo di una nuova vita. 
Una zona indipendente sarà utilizzata dalla Fondazione 
Lions che la concederà in gestione per servizi sanitari; in 
cui i medici Lions potranno effettuare visite specialistiche 
gratuite e rispondere alle crescenti istanze delle “nuove 
povertà”.
Commossi e appassionati gli interventi che si sono suc-
ceduti: di Tommaso Lombardi, Presidente del Lions Club 
Cervia Ad Novas, del Sindaco di Cervia Roberto Zoffoli, 
di Monsignor Vittorio Formenti, delegato del segretario di 
Stato della Città del Vaticano, del Presidente dell’Associa-
zione “Alice”, di Don Umberto Paganelli, parroco della 
Parrocchia Santa Maria Assunta, del Presidente della Fon-
dazione Lions per la Solidarietà PDG Enrico Corsi e del 
Governatore Distrettuale Raffaele Di Vito.
Il presidente della Fondazione ha voluto ricordare che 
la visione del traguardo da raggiungere ha aiutato tutti 
a superare gli ostacoli incontrati e quanto sia stato fon-
damentale il ruolo dei promotori, in primis di Salvatore 
Trigona, dei club, di Don Umberto Paganelli, del PDG 
del Distretto Tb Cesare Diazzi che ha contribuito con una 
importante fornitura di materiali per la pavimentazione 
e di rivestimenti interni ed esterni. “E’ bello condividere 
questo successo di servizio, raggiunto con la forza di un 
team vincente!” ha detto Corsi.
In conclusione il Governatore Raffaele Di Vito ha ricor-
dato che “Il ruolo del Distretto 108 A, così come quello 
della Fondazione e del Lions Club Cervia Ad Novas, è 
stato fondamentale. La sinergia tra queste tre strutture è 
la prova che quando i Lions decidono di fare qualcosa ci 
riescono. Oggi è una giornata di orgoglio Lions per quella 
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che sarà una struttura che porterà gioia alla comunità 
della zona di Cervia. Vi vedo in essa il senso vero del mio 
motto “l’Essere e il Fare Lions”.
La benedizione di Mons. Lorenzo Ghizzoni e la scoperta 
della targa celebrativa sono stati preceduti dalla consegna 
di targhe con le quali la Fondazione ha voluto tributare 
un riconoscimento a soci Lions che si sono impegnati più 
degli altri nella realizzazione del service, prestando gratu-
itamente la loro attività lavorativa o professionale: Enrico 
Conti, Mattia Galli, Franco Saporetti, Oreste Zattoni, 
Foster Lambruschi, Maurizio Berlati, Stefano Salvotti, 
Goffredo Gaeta, Piergiorgio Giorgetti.
Il percorso non facile, a volte accidentato, che gli attori di 
questo progetto hanno percorso, non ha fatto perdere loro 
la fiducia, il coraggio e ciò che ha aiutato ad andare avanti 
sono stati la convinzione e l’amore. Il risultato è un “Centro” 
che aiuterà a ritrovare la giusta rotta della vita di tante per-
sone e farà certamente la differenza per ognuno di loro.

Si trova all’uscita dell’aerostazione di Comiso e qualche 
giorno fa, presenti un centinaio di studenti delle scuole 

medie di Comiso, dirigenti scolastiche e docenti, si è 
svolta la cerimonia di titolazione con lo svelamento delle 
due tabelle, in una delle quali il Lions Club di Comiso ha 
voluto dedicare il piazzale alla pace fra i popoli. Sia il Pre-
sidente del club, Saro Vittoria, che il PDG Salmè ed il Sin-
daco, presenti anche il Presidente di Circoscrizione Ferro 
ed il Commissario Straordinario della Provincia Scarso, 
hanno voluto ricordare l’importanza della giornata, che 
sancisce definitivamente la scomparsa dei missili cruise 
dall’ex base Nato e la funzionalità del nuovo aeroporto, 
nonché la vocazione umanitaria e pacifista della Città di 
Comiso, che rappresenta effettivamente una delle princi-
pali porte d’Europa, con la speranza che abbiano termine 
gli ingressi funesti via mare.
Comiso, è bene ricordarlo, è città con vocazione arti-
stica, che coniuga l’arte della pittura e scultura alla lette-
ratura, essendo la patria di Salvatore Fiume e Gesualdo 
Bufalino; fa parte inoltre dei cosiddetti luoghi di Mon-
talbano, avendo a pochi chilometri favolose spiagge, 
le vestigia degli insediamenti greci ed il barocco della 
vicina Ibla. L’aeroporto, quindi, è un’occasione per ita-
liani e stranieri di scoprirne la vocazione culturale e 

Piazzale della Cittadinanza Umanitaria Europea

paesaggistica, unitamente a quella umanitaria che l’ha 
sempre contraddistinta. (Pippo Russotto)

I Lions per la cultura 
della città
Un service speciale: donati al Comune di Busto Arsi-
zio dipinti e una scultura.

Un service sicuramente speciale quello promosso dal Pre-
sidente del LC Castellanza Malpensa del Distretto Ib1: 

il Lionismo coniugato con la cultura. Un felice abbinamento. 
Promotore della iniziativa il socio Diego Cornacchia, noto 
avvocato del Foro bustese, nella sua duplice veste di Pre-

sidente del Consiglio comunale di Busto Arsizio. Grazie 
ai suoi rapporti con famosi artisti locali, ha propiziato la 
donazione alla Città di una collezione di sedici dipinti 
denominata “Devozioni” del pittore Carlo Farioli. Sono la 
riproduzione ad acquarello di immagini sacre affrescate 
sulle pareti dei cortili della Città, lungo le vie, nelle piccole 
cappelle e negli oratori realizzati da antiche confraternite. 
Testimonianza e documento di un sentimento di religio-
sità diffuso che ha accompagnato la vita degli abitanti del 
borgo antico.
Il Presidente Cornacchia li ha fatti posizionare nella Sala 
Consiliare, luogo simbolo dell’attività politico-ammini-
strativa, con l’intento di ampliare la collezione museale 
che fa parte del patrimonio artistico della Città.
Il service è stato ulteriormente arricchito in occasione 
della “Giornata del Ringraziamento - Festa patronale cit-
tadina 2013 - con la donazione alla Città di Busto Arsizio 
da parte del novantenne scultore Domenico Spampinato 
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di una stupenda scultura denominata “Logos et Ethos”, 
particolarmente significativa. Un’opera allegorica dove 
la parola divina trascende, istruisce il comportamento 
dell’umanità, tra i quali spicca l’educare. L’opera è stata 
collocata nell’ufficio del Sindaco della Città, Gianluigi 
Farioli, affinché venga ammirata non solo nel suo valore 
artistico ma ben meditata nei suoi reali contenuti, sociale, 
civile, religioso e politico. Un mix di valori etici di grande 
significato: educazione, tolleranza e solidarietà.
Un service di rilevante spessore socio-culturale da parte 
del Presidente del Castellanza Malpensa, quale testimo-
nianza di uno dei principi fondanti del Lionismo: “Essere 
parte attiva del benessere civico, culturale, sociale, morale 
della comunità”. (LAU)

L’anima del mondo
E’ quella dei bambini, al centro del convegno organiz-
zato dal club Ravenna Host, lo scorso 25 novembre 
2013. Nel giorno della lotta contro i maltrattamenti 
alle donne, riflettori puntati soprattutto sulla terribile 
“violenza assistita”. Di Alessandro Emiliani

Nel 1999 l’Onu ufficializzò la Giornata contro la vio-
lenza sulle donne, indicando come data quella 

dell’assassinio (1960) delle tre sorelle Mirabal, nobile 
esempio di rivoluzionarie impegnate a contrastare il 
regime del dittatore dominicano Rafael Leònidas Trujillo. 
Da allora, il 25 novembre è dedicato alla lotta contro questa 
drammatica realtà. E proprio in questa simbolica giornata, 
circa due mesi fa, il LC Ravenna Host (nella persona del 
Presidente Giovanni Rossato e dei suoi preziosi collabo-
ratori), insieme all’associazione ravennate (a sostegno 
delle donne oggetto di maltrattamenti e violenze) Linea 
Rosa, ha meritoriamente parlato alla città adriatica con un 
convegno incentrato soprattutto sulla violenza assistita, 
quella subita dai figli delle donne maltrattate. Una vio-
lenza indiretta, ma ugualmente pesante e dalle profonde 
e pericolosissime conseguenze, perché “Un bambino che 
assiste ad un atto di violenza, lo subisce”, (lo spot dell’as-
sociazione Save the Children).
Autorevole il parterre dei relatori, dalla Presidente di 
Linea Rosa, Alessandra Bagnara, all’Assessore alla Sanità, 
Servizi Sociali e Volontariato, del Comune di Ravenna, 
Giovanna Piaia, dal Dirigente della Squadra Mobile della 
Questura di Ravenna, Nicola Gallo, al Giudice del Tribu-
nale di Ravenna, Antonella Giumidei, allo Psicoterapeuta 
Direttore della Scuola di specializzazione in psicoterapia e 
psicoanalitica di Ravenna, Giovanni Pieralisi. 
Forte, molto forte il dato di partenza: oltre centodieci i 
femminicidi perpetrati lo scorso anno in Italia, dieci nella 
sola Emilia Romagna; altrettanti i tentati femminicidi, e 
migliaia le donne che, sempre nello stesso periodo, si sono 
rivolte ai centri anti violenza disseminati nella Penisola. 
E drammatica la tendenza, da parte di molti uomini, di 
minimizzare il problema, se non addirittura imputarne 
una parte al “mal comportamento delle donne stesse”. 
Ma altrettanto forti le tesi conclusive, le strade indicate: 
uscire da questo terribile tunnel si può, con l’aiuto di tutti: 
in primis, delle Forze dell’Ordine e delle associazioni di 
volontariato che agiscono sul territorio, ma anche grazie 

alla collaborazione della scuola, preziosa nel raccogliere le 
testimonianze e i disagi dei bambini oggetto di volenza indi-
retta, e dei Servizi Sociali, principali conoscitori delle realtà 
sul territorio. E anche, se non soprattutto, del coraggio delle 
donne stesse nel denunciare le violenze ricevute, e degli 
stessi minori che le subiscono, e/o le vedono subire. Il tutto, 
con la consapevolezza che, spesso, uomo violento e donna 
maltrattata, sono entrambi vittime di una difficile convi-
venza e di un drammatico rapporto con la vita, entrambi 
accomunati (insieme ai minori) in un tremendo destino che, 
se prevenuto, analizzato e corretto in tempo, può evitare 
tante tragedie. E con la presa di coscienza di una legislazione 
che, pur con fatica, dota i tutori dell’ordine di sempre mag-
giori strumenti per combattere questa drammatica piaga. 
Infine, il pensiero centrale del Convegno, allo stesso tempo, 
punto di partenza e meta d’arrivo, dedicato espressamente 
ai minori, indifesi, incolpevoli, deboli, eppure coraggiosi, 
perché (come recita saggiamente il Manifesto del Movi-
mento Bambino di Maria Rita Parsi) “non temono il pianto 
(...) e non sfuggono ai colpi della vita, poiché amano il 
colpire e affrontano il rischio di essere colpiti. E vengono 
colpiti dalle mani degli adulti, dalla loro indifferenza, 
dalla loro disattenzione mascherata di pazienza, dall’ot-
tusità delle loro buone intenzioni. È facile colpire i bam-
bini. I bambini giudicano senza mai giudicare. Quel che 
somiglia a un giudizio è per loro soltanto un modo per 
abitare la paura. I bambini considerano i genitori degli dei: 
li temono, ne invidiano l’apparente onnipotenza, li giusti-
ficano sempre, ne sopportano ogni debolezza. Non fategli 
male: la loro anima è l’anima del mondo”.

L’Epitaffio 
nella storia di Foggia
La reintegra dei tratturi tra simboli e storia è stato il 
tema con cui il LC Foggia Arpi il 18 ottobre scorso 
ha inaugurato l’anno sociale nella elegante sala del 
Palazzo Barone. Di Maria Rosaria Fino

Il monumento di Foggia detto”Epitaffio”, è una “guglia” 
barocca risalente al Seicento, si trova all’incrocio tra i trat-

turi e il Piano delle Fosse ed è costituito da un basamento, 
una torretta, con epigrafe e stemmi, più la copertura a bulbo 
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2ª STAFFETTA DEL CUORE

Corri con i Lions nella riserva naturale Duna Feniglia

Domenica 2 febbraio 2014, ore 10
Staffetta podistica di beneficenza 4x5 km 

con l’obbligo che l’ultima frazione sia femminile.

Organizzazione: Lions Club Orbetello i Presidi e A.S.D.G.S Reale Stato dei Presidi 
Per informazioni e pacchetti soggiorno a condizioni speciali

www.ipresidi.it - tel. 3346609521 - 3294283187

Ambiente e sicurezza 
sul lavoro
Siglato il protocollo d’intesa tra il Gruppo Pilking-
ton Italia e il Lions Club di San Salvo. Importante e 
partecipato convegno sulla sicurezza sul lavoro. Di 
Michele Molino

Sebbene il fenomeno degli infortuni sul lavoro abbiano 
mostrato un trend decrescente negli ultimi anni, i 

numeri restano tuttavia elevati e inaccettabili per un paese 
civile. Occorre intensificare gli sforzi per la prevenzione e 
il contrasto del fenomeno. Hanno fatto bene, pertanto, il 
Gruppo Pilkington, in completa sinergia con il suo presi-
dente Graziano Marcovecchio, e il LC di San Salvo, presie-
duto da Virginio Di Pierro, ad organizzare il 28 novembre 
una giornata di studio e lavori.
La giornata è iniziata con una breve visita guidata dello stabi-
limento a cui hanno partecipato il governatore del Distretto 
Raffaele Di Vito ed altre autorità lionistiche. Interessante la 
sottoscrizione di un Protocollo d’Intesa tra l’Associazione 
Internazionale dei Lions Clubs ed il Gruppo Pilkington. La 
collaborazione tra Lions Club e Gruppo Pilkington mira alla 
condivisione di intenti e di obiettivi per sviluppare progetti 
e ricerche di rilevanza sociale. L’impegno è di approfon-
dire, ai più alti livelli scientifici e con la collaborazione dei 
massimi esperti di settore, gli argomenti relativi alla tutela 
dell’ambiente, alla sicurezza sul lavoro, alle prospettive eco-
nomico-imprenditoriali del territorio regionale e alle oppor-
tunità lavorative dei giovani.
La manifestazione è proseguita con un convegno in tema 
di sicurezza sui luoghi di lavoro, che ha avuto come 
relatori lo stesso Graziano Marcovecchio, Anna Suriani 
e Michele Lalla della locale ASL, Cetteo Borrone, RSPP 

o a cipolla, su cui poggia una statua. Nella parte superiore 
vi sono gli stemmi, legati alle persone citate nell’Epigrafe 
dell’Epitaffio, che è collegato alle vicende dei tratturi ed 
in particolare alla reintegra, effettuata dal Reggente Ettore 
Capecelatro nel 1651, al tempo di Filippo IV di Spagna, a 
cui successe nel 1665 Carlo II, lo stregato, che è effigiato 
nella statua sovrastante e sotto il cui regno il monumento, 
“vetustate collapsus”, venne riedificato (1697).
Il termine Epitaffio, che si riferisce all’Epigrafe, scolpita 
nel monumento, per sineddoche si è esteso a designare 
tutto il monumento, termine con cui il monumento è 
conosciuto oggi a Foggia. L’Epitaffio si trova infatti all’in-
crocio tra i tratturi e il piano delle Fosse. I tratturi erano le 
vie che percorrevano i pastori, quando dall’Abruzzo veni-
vano obbligatoriamente a svernare a Foggia, sede della 
Dogana, collegata alla transumanza, in quanto i locati cioè 
gli allevatori erano obbligati a pagare una tassa, dei tributi, 
ai feudatari, proprietari dei terreni attraversati. Poiché in 
vasti tratti del percorso si verificavano usurpazioni di 
terreno ad opera dei Baroni, le autorità erano costrette 
ad effettuare le reintegre in modo da ripristinare i confini 
originari. I tratturi erano 15, dei quali i più importanti 
erano quello detto del Re, tra Foggia e l’Aquila (243 Km); 
il Foggia-Celano (207 Km); il Candela-Pescasseroli (211 
Km.), il Lucera-Castel di Sangro (127 Km) ed altri minori 
. I tratturi erano larghi 111 passi, oscillando in estensione 
da un minimo di 27 km. ad un massimo di 244 km. L’Epi-
taffio è legato pertanto alla storia dei tratturi, in quanto fu 
eretto in occasione della reintegra più importante, quella 
del 1648, disposta dal Reggente Capecelatro.
Nel 1806 viene abolita la Dogana e viene stabilita la cen-
suazione, ma, dopo altre due reintegre, del 1811 e del 
1826, nel 1865, data dell’ultima reintegra, viene decisa l’af-
francazione e i censuati diventano proprietari dei terreni. 
Dell’antica Dogana, Istituzione politico-amministrativa 
del Regno di Napoli, rimane ancora a Foggia il Palazzo 
Dogana, sede attuale della Provincia.
La celebre poesia di D’Annunzio” I Pastori”,  che ricorda 
i pastori d’Abruzzo che vanno verso l’Adriatico selvag-
gio e vanno pel tratturo antico al piano quasi per un erbal 
fiume silente…” ben rende l’idea dei pastori, che veni-
vano dai monti verso la pianura e il poeta Ungaretti, che 
nel 1934 visitò Foggia, nelle sue Prose Daunie ricorda il 
Piano delle fosse: “Una piazza ovale, che non finisce più, 
tutta sparsa di gobbe,.. un alveare sotterraneo colmo di 
grano”: il Piano delle fosse, infatti, era un grande spazio 
di incontro di persone, che giungevano dall’Italia e dall’e-
stero: grano e mandrie infatti erano nel passato le due 
fonti di ricchezza del Regno; infatti 3 milioni di quintali 
di grano venivano stipati nelle fosse granarie di Foggia. 

L’etimo di Foggia, infatti, pare debba collegarsi a fovea, in 
quanto ricca di fosse granarie.
L’Epitaffio è legato quindi alla storia dei tratturi che con-
vergevano al Piano delle fosse e all’Epitaffio. Di quella 
pianura immensa, che era il forziere dell’Europa, e della 
transumanza sono rimasti oggi solo due simboli: una 
fossa granaria, recentemente restaurata dal Lions Club 
Foggia “U. Giordano”, e due “epigrafi”: l’una sul monu-
mento, di cui si è parlato, e l’altra a ricordo dei Palazzi 
Peruggini, il costruttore, che ha distrutto le Fosse per edi-
ficare due moderni palazzi.
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Pilkington ed il sostituto procuratore della Repubblica 
Luca Venturi. Responsabile del service è stato Guido Tor-
ricella. Il convegno è stato patrocinato dall’Ordine degli 
avvocati di Vasto. Presenti il sindaco della città di San 
Salvo, Tiziana Magnacca, e di Vasto, Luciano Lapenna.

L’Ammiraglio Giummo è nato ad Augusta nel 1935: 
entrato in Marina nel 1956 consegue il brevetto di 

pilota militare con abilitazione sui plurimotori e si con-
geda nel 1996 con il grado di Contrammiraglio. Succes-
sivamente assume l’incarico di Consigliere nazionale 
dell’ANMI e parallelamente diventa socio fondatore 
del LC Ancona Colle Guasco. Trasferitosi al LC Vene-
zia Lido viene eletto Governatore del Distretto Ta3. Nel 
2006-2007 è Presidente del Consiglio dei Governatori.
Consegna la Borsa di Studio il Presidente del LC Vene-
zia Lido, Sandro Scarpa accompagnato dalla signora 
Mariella, consorte dell’Ammiraglio Giummo cui è inti-
tolata la borsa di studio.
La borsa di studio viene assegnata ad un Allievo della 
Scuola Navale con la seguente motivazione: “Allievo 
del 3° Corso che si è distinto per il profitto scolastico, 
la continua disponibilità al dialogo educativo, le spic-
cate qualità umane e la generosità verso il prossimo; 
guidato da una matura consapevolezza del ruolo rico-
perto e da una profonda motivazione nel proseguire 
il percorso intrapreso, ha donato lustro all’immagine 
della Scuola Navale, interpretando al meglio i tratti 
peculiari dell’Allievo. Per l’anno scolastico 2013/2014 

il premio viene assegnato all’Allievo del 3° Corso Ric-
cardo Primon”.

Borsa di Studio Jone Giummo

Omaggio a Verdi
Nel bicentenario della nascita di Giuseppe Verdi, il 
LC Francavilla Fontana Host, in collaborazione con 
il Centro Culturale Francavillese e con l’Associazione 
Musicale “G. Verdi”, ha commemorato il grande Mae-
stro con una bella iniziativa celebrativa dell’evento.

Domenica 17 novembre a Giuseppe Verdi è stata dedi-
cata una suggestiva serata nella Chiesa dell’Imma-

colata Concezione, di forma circolare, costruita nel 1867 
su una cappella già esistente, di proprietà della nobile 
famiglia dei Casalino. Ha presentato il programma della 
serata Giovanna Ciracì, che con impeccabile bravura ha 
coordinato gli interventi del relatore, Alberico Balestra, 
segretario del nostro Club Francavilla Fontana Host, della 
voce narrante, Mada Lopalco, e della banda musicale “G. 
Verdi”, egregiamente diretta dal maestro Dario Di Coste.
Il relatore della serata ha rievocato la nobile e austera 
figura di Verdi, grande compositore, attento alle correnti 
di pensiero del 1800, meticoloso e dotato di una eccezio-
nale sensibilità drammaturgica. La voce fuori campo di 
Mada Lopalco ha raccontato la vita del maestro e poi la 
banda ha eseguito brani scelti dalla produzione verdiana, 
intervallati dalle presentazioni di Giovanna Ciracì e dai 
commenti del relatore. Suggestivo è stato il racconto della 
nascita del “Nabucco”: il maestro “ripose il libretto senza 
neanche leggerlo; senonché, una sera, per spostarlo, gli 
cadde per terra e si aprì, caso volle, proprio sulle pagine 
del Va, pensiero. Quando Verdi lesse il testo del famoso 
brano rimase scosso... Dopodiché andò a dormire, ma non 
riuscì a prendere sonno: si alzò, e rilesse il testo più volte, 
e alla fine lo musicò, e una volta musicato il Va, pensiero 
decise di leggere e musicare tutto il libretto”. Altrettanto 
suggestiva è stata l’esecuzione del canto corale, amato dai 
patrioti risorgimentali che con i loro moti rivoluzionari 
contribuirono alla nascita dell’unità d’Italia. Ancora oggi, 
dopo circa due secoli, quel coro suscita sentimenti di amor 
patrio in chiunque lo ascolti.
Alla fine della serata è stato estratto a sorte il biglietto 
vincente di un quadro del prof. Giuseppe de Quarto, arti-
sta pittore francavillese, che riproduce la figura seria e 
solenne, quasi biblica, di Giuseppe Verdi, coi suoi bianchi 
capelli, con la sua bianca barba.
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Domenica 8 dicembre si è svolta la “Giornata della 
solidarietà”, nel corso della quale c’è stata una 

straordinaria presenza dei Lions Club del Basso Tren-
tino, ovvero i tre di Rovereto e quelli di Arco, di Riva 
del Garda, di Tione, delle Valli Giudicarie e della Val 
Rendena, più i nostri bravi giovani del Leo Club di 
Rovereto.
Durante la giornata sono stati presentati alcuni 
nostri service: il bastone elettronico Lions (BEL), 
un importante aiuto per i ciechi e gli ipovedenti, 
assieme ai cani guida, da sempre un service nazio-
nale dei Lions italiani. Sono state fatte gratuita-
mente visite oftalmiche con medici volontari Lions. 
Per la prima volta a Rovereto c’è stato “Il Bar al 
Buio”, in collaborazione con la Coop. Irifor di 
Trento, si sono raccolti occhiali usati, sia da vista 
che da sole, è stato reso fruibile un “Simulatore di 
guida” finalizzato alla sicurezza stradale. E, ancora, 
sono stati illustrati il Progetto Martina, per educare 
i più giovani verso il delicato tema dei tumori, il 
Campo Italia Lions, ospitato a Rovereto nel luglio 
2013, 2014 e 2015, il concorso mondiale “ Un poster 
per la pace“ e tanto altro. Insomma, per un giorno, 

migliaia di persone hanno potuto vedere un origi-
nale, esclusivo, grande  “Villaggio Lions”...

Un giorno... nel “Villaggio Lions”

Il “Palladium d’oro” 
a “Le cinque note”
Organizzata dal LC Vedelago Palladium, il 23 
novembre si è tenuta la cerimonia di consegna del 
“Palladium d’oro”, un riconoscimento che il club 
assegna, con cadenza biennale, a persone o gruppi 
che si siano distinti per il loro impegno nel mondo del 
sociale, del volontariato, dell’associazionismo, della 
cultura e dello sport.

Il premio, istituito nel 2009, è giunto, quest’anno, alla sua 
3ª edizione ed è stato attribuito alla Corale “Le cinque 

note” dell’Istituto comprensivo di Vedelago per la sua 
intensa attività e dedizione in ambito musicale. Nato nel 
2008 come progetto extracurriculare, attualmente, conta 
75 alunni, organico che cambia di anno in anno, di età 
compresa tra i 6 e i 13 anni ed è diretto da Chiara Cat-
tapan, violinista, specialista in didattica della musica ed 
insegnante presso lo stesso istituto comprensivo.
Il Coro, in breve tempo, ha ottenuto lusinghieri successi, a 
livello nazionale, distinguendosi per le non comuni qualità 
vocali e doti canore nelle varie manifestazioni e concorsi ai 
quali ha partecipato. Ogni anno, mette in scena un musical 
che vede protagonisti tutti i ragazzi, che vivono intensamente 
questa particolare esperienza musicale ed educativa. Tra i loro 
lavori più riusciti, possiamo ricordare: “Il mondo di Annah”, 
“Esopo opera rock” e il loro ultimo spettacolo dal titolo “Il pic-
colo giardino” un videoclip sul tema della Shoah.
Il presidente del LC di Vedelago, Sonia Agostinetto, ha 
consegnata una targa d’oro al Coro, che verrà esposta 

a scuola mentre ai ragazzi ha regalato, a ciascuno, una 
maglietta polo con impressi il logo de “Le cinque note” e 
lo stemma del Lions Club “Vedelago Palladium”.

Cultura 
e cittadinanza attiva
Il Distretto 108 Ya ha vissuto due eventi: l’inaugura-
zione della piazza “Cittadinanza Umanitaria Attiva” a 
Cerreto Sannita (Benevento) e la partecipazione alla 
XVI Borsa Mediterranea del Turismo Archeologico a 
Paestum (Salerno). Di Antonio De Caro

La Borsa Mediterranea si è svolta dal 14 al 17 novembre 
scorso nell’area archeologica di Paestum, ed ha visto 
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la presenza di oltre 10 mila visitatori, mentre gli espositori 
sono stati 150, provenienti da 20 Paesi, tra cui, per la prima 
volta, la Cina e il Bahrein.
La manifestazione, da sedici anni unisce Cultura e Turi-
smo, promuovendo la cooperazione tra i popoli attra-
verso la partecipazione e lo scambio di esperienze.
A questo importante evento è stata presente, con una 
propria postazione, la IV Circoscrizione del Distretto 108 
Ya, mostrando quello che i nostri club sanno fare. Per il 
Governatore del Distretto Luigi Buffardi, “la BMTA è un 
evento esclusivo, nel suo genere e fra i suoi scopi fonda-
mentali vi è la promozione della partecipazione e degli 
scambi di esperienze fra i Popoli del mondo. Si discosta 
di poco, o forse per nulla, dagli scopi della nostra asso-
ciazione, che intende creare e promuovere uno spirito di 
comprensione fra i Popoli del mondo.
L’obiettivo dell’appuntamento a Paestum è teso allo 
studio e alla diffusione di temi attinenti al turismo, ai beni 

culturali, non ultimi a quelli di interesse archeologico. La 
valorizzazione del patrimonio culturale rappresenta un 
tema assai caro ai Lions, specie a quelli del Meridione d’I-
talia”. La presenza della postazione Lion è stata, quindi, 
l’occasione per far conoscere le attività che svolgono nel 
campo culturale, ambientale, di promozione turistica in 
un territorio, come quello della nostre tre Regioni (Cam-
pania, Basilicata e Calabria), che non ha eguali al mondo. 
L’altro evento si è avuto, domenica 17 novembre, a Cer-
reto Sannita, laboriosa cittadina in provincia di Bene-
vento, con l’inaugurazione della piazza “Cittadinanza 
Umanitaria Attiva”, un’area nuova, di fronte all’ex Pre-
tura, fortemente voluta dal Lions Club Benevento “Arco 
Traiano” che ha trovato la massima disponibilità nella 
locale amministrazione comunale. Nei loro interventi, 
infatti, il sindaco Pasquale Santagata ed il presidente del 
Lions Club Antonio Perrone, hanno sottolineato come “i 
Lions hanno adottato Cerreto Sannita e Cerreto Sannita ha 
adottato i Lions”, proprio per le tante iniziative alle quali i 
Lions e l’amministrazione comunale lavorano in sinergia.
Il PID Ermanno Bocchini, Direttore del “Lions Internatio-
nal Research Center for Development W. Peace Building 
Humanitarian Citizenschip”, si è congratulato per l’impe-
gno costante nel portare avanti i veri valori umanitari ed 
ha lanciato la proposta di un gemellaggio con il comune 
francese di Limonges, per portare oltre i nostri confini 
nazionali questa sua “creatura” che è la realizzazione, in 
ogni comune, di una piazza “Cittadinanza Umanitaria 
Attiva”. Cerreto Sannita è fondatrice dell’Associazione 
Italiana Città della Ceramica e Limonges è nota come la 
Città della Porcellana, quindi un gemellaggio sarebbe 
un’occasione per unire questi due comuni di antica atti-
vità artigianale con una piazza di particolare significato, 
quella della “Cittadinanza Umanitaria Attiva”.

Circa tre anni fa, approssimandosi la data del 23 novem-
bre 2013, ricorrenza della 50ª Charter del LC Ventimi-

glia, i soci si chiesero quale sarebbe stato il modo migliore 
per celebrare questo importante anniversario... Unanime fu 
l’accordo circa la necessità di progettare e realizzare un ser-
vice di ampio respiro e con altrettanto unanime consenso 
venne accolta la proposta del PDG Fedele Andrea Palmero 
di procedere al restauro delle porte medioevali della città 
alta che versavano in condizioni di grave degrado.
Si è trattato di un restauro conservativo, secondo le indica-
zioni della soprintendenza ai beni ambientali ed architetto-
nici, finanziato totalmente dal club per un importo di circa 
20.000 euro. Ma non basta: l’opera di restauro, infatti, oltre ad 
essere stata finanziata è stata anche realizzata in toto dal club 
grazie alle professionalità presenti al suo interno: il progetto, 
approvato nel 2011 dalla soprintendenza, porta la firma degli 
architetti Osvaldo Viale e Roberto Squarciafichi e del geome-
tra Fedele Andrea Palmero, tutti soci Lions di vecchia data 
(Viale è socio fondatore). Li hanno affiancati, accollandosi 
anche il non facile compito di seguire il corretto iter burocra-
tico, altri due soci, Piero Abellonio e Natalino Civallero. Tutto 
ciò nell’ottica di quel processo propositivo e partecipativo dei 
soci del club alle iniziative pubbliche che prende il nome di 
“cittadinanza attiva” e che il club ventimigliese ha cercato di 
interpretare nel migliore dei modi.
Le porte restaurate sono state consegnate alla città al ter-

mine di una sobria cerimonia che è culminata nel fatidico 
taglio del nastro effettuato alla presenza di numerose auto-
rità e di molti cittadini proprio da Fedele Andrea Palmero, 
presidente del club per quest’anno lionistico.
A coronamento del service è stato presentato il guidoncino 
celebrativo del cinquantenario ed il volume, curato da 
Roberto Squarciafichi e frutto del lavoro quinquennale del 
comitato archivio storico del club, dal titolo “Cinquant’anni 
di attività del Lions Club Ventimiglia”. (Luigi Amorosa)

Restauro delle porte medioevali
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Idee ed esperienze di un PDG
Caro direttore, caro amico Sirio,
penso sia opportuna una breve autopresentazione. Sono un 
PDG del Distretto 108 Ta2, entrato nei Lions nel 1984, e usci-
tone nel 2006, per motivi non rilevanti in questo contesto. 
Ho continuato in questi anni “da fuori” a sentirmi come in 
una “autostrada parallela” a quella percorsa dall’associazio-
ne, dato il mio perdurante attaccamento affettivo ad essa, e 
le continue notizie avute da molti amici Lions. Tra l’altro ho 
avuto di frequente colloqui telefonici non sistematici con te, 
direttore, che hai continuato in questi anni con grande cortesia 
a farmi pervenire la rivista, e mi hai spesso invitato ad esporre 
le mie riflessioni per iscritto. Bene, ora ti accontento, così im-
pari. Veniamo al punto. Negli anni di militanza ho sviluppato 
idee ed esperienze che forse possono essere utili a migliorare 
le condizioni dei club e dei Distretti. Provo ad indicarle, senza 
nessuna presunzione; l’acqua calda è già stata inventata. 
1. Il reclutamento e la selezione. Uno dei club più blasonati 
ha da sempre attuato questa linea: durante l’anno i soci in-
dividuano alcune (4 o 5) persone del territorio che sembrano 
avere caratteristiche consonanti con i nostri requisiti, senza 
informarne i prescelti. Poi li si invita ad un incontro con il 
club, nel quale un bravo formatore descrive il club, le attività 
svolte, gli impegni e gli ideali. Infine ci si accorda con loro 
per un incontro successivo (un paio di settimane) in cui pos-
sano esporre le loro riflessioni, le domande, le valutazioni e 
le scelte. Seguendo questo iter, chi accetterà entrerà nel club 
con idee chiare e concrete, e chi rifiuterà rappresenta un gran 
risparmio di tempo e fatica per tutti. 
2. Va rivalutata e valorizzata la figura e la funzione del Cen-
sore. Molte delle uscite “precoci dai club avvengono perchè si 
trascura spesso di curare una accoglienza cordiale ed un inseri-
mento effettivo dei nuovi soci nelle attività. Il Censore insomma 
deve curare l’accoglimento, il benessere soprattutto - ma non 
solo - dei nuovi soci, ad esempio sistemazione dei posti a tavola 
durante le cene, vicinanza a soci cordiali e aperti a nuove cono-
scenza. Insomma, tutto come era tempo fa, e naturalmente in 
piena concordanza con il Presidente. Era già così anni fa. 
3. Questi ultimi due punti valgono per il neo Presidente e per 
il neo DG. Qualche mese prima di entrare in carica si dovreb-
be chiedere ai soci del proprio ambito di indicare idee, ini-
ziative, service, conferenze che si ritengono degne di essere 
attuate nell’annata; naturalmente l’azione dev’essere concor-
data con l’officer in carica e ovviamente né il futuro Presiden-
te né l’incoming DG potranno accettare tutte le proposte; ma 

per le iniziative che verranno accolte, il responsabile coordi-
natore sarà lo stesso proponente, aiutato dagli altri soci.
4. Il più spinoso. La permanenza in carica di Presidente e DG 
dell’annata non supera i 9-10 mesi: decisamente troppo pochi 
per idee e programmi di ampio respiro. Secondo me quindi si 
potrebbe dare al Presidente e al DG uscenti la possibilità - se 
lo desiderano - di ricandidarsi anche per l’anno successivo. 
Le elezioni li vedranno in quel caso in gara con il primo Vice 
Presidente o il primo Vice DG. Se non vorranno ricandidarsi, 
o se non verranno eletti, tutto OK. Non esistono al momen-
to impedimenti ufficiali, scritti, codificati da Oak Brook, in 
merito alla realizzazione del punto 4 appena descritto, per-
ciò, essendo il Lions una associazione democratica, dovreb-
be vigere il principio che tutto ciò che non è espressamente 
vietato, dovrebbe essere perciò possibile attuare. Anzi per la 
ripetizione dell’annata da presidente esistono già precedenti, 
e non credo pochi. 
Complimenti per la pazienza a chi è arrivato a leggere fino 
qui: se ho detto troppe stupidate ignoratemi. Ad ogni modo, 
un augurio affettuoso ai Lions del Distretto 108 Ta2, del Di-
stretto multiplo 108 Italia, e di tutto il mondo, e non solo per 
il nuovo anno.

Francesco Ponzetta
Past Governatore del Distretto 108Ta2 - 2002/ 2003

Il LC Varese Europae Civitas, del Distretto 108 Ib1, in 
intermeeting con i LC Varese Europa e Casale Litta 

Valli Insubriche,  organizza, con il patrocinio del Comu-
ne di Varese, la 16ª edizione del Premio di Poesia e Nar-
rativa “Il Pennino D’Oro“, per “I bambini nel bisogno 
- Burkina Faso” - Un aiuto per l’istruzione primaria, la 
mortalità infantile e la prevenzione sanitaria.
Sono ammessi racconti e poesie a tema libero, in lingua 
italiana e in vernacolo. Le poesie non dovranno supera-
re i 60 versi, la narrativa i 5 fogli di computer. Gli scritti 
in vernacolo dovranno essere accompagnati dalla tra-
duzione in lingua italiana. Saranno premiate le prime 
tre composizioni di ciascuna categoria.
Gli elaborati, in 6 copie dattiloscritte, di cui solo la pri-
ma dovrà indicare le generalità indirizzo, telefono ed 

e-mail dell’autore, dovranno essere spediti entro il 28 
febbraio 2014 alla referente Armanda Cortellezzi - Viale 
Monte Grappa, 46 - 21049 Tradate (Varese).
E’ richiesto un contributo di 15 euro per ciascuna com-
posizione, quale raccolta fondi a favore del Comitato 
“Bambini nel bisogno - Burkina Faso”. L’importo com-
plessivo va spedito assieme agli elaborati (anche in con-
tanti). La premiazione, aperta ai concorrenti e amici, si 
terrà giovedì 12 giugno 2014, al Golf Club di Luvinate. 

Per qualsiasi informazione siete invitati a contattare i Lions...
Armanda Cortellezzi - tel. 333 4714820  
e-mail: armanda.cortellezzi@tin.it
Milena Landonio - tel. 348 0833706  
e-mail: milenalandonio@alice.it

Il Pennino d’Oro

Sì al tuo “allarmato grido”
Caro direttore,
oggi ho visto in televisione il Colosseo: trascurato, brutto, tri-
stemente piegato su se stesso con aria dimessa, rassegnata. E’ 
possibile che un monumento di grandissimo valore storico, 
culturale e turistico come quello non scuota la sensibilità de-
gli italiani?
Forse pretendere questo è troppo, considerata la nostra attua-
le invalidità politica e mentale. Ma i Lions non possono essere 
insensibili se è vero, come andiamo dicendo e scrivendo, che 
siamo cittadini esemplari e sempre disponibili a correre in 
aiuto là dove il bisogno chiama.
E qui c’è un bisogno estremo, urgente. E non è accettabile che 
i Lions non rispondano “si” al tuo “allarmato grido” che si 
ripete da anni!
Quale eccitante occasione si presenta ai nostri Governatori 
per dimostrare quanto vale la nostra associazione! Loro sono 
nella posizione ideale per intervenire, suscitando l’interessa-
mento dei 50.000 Lions e Leo italiani.
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Con un service di grande portata fatto in Italia, acquistereb-
bero gloria e riconoscenza, ma forse non ne hanno la convin-
zione e la forza. In questo caso, lo dicano, perché noi siamo 
convinti che le decisioni di grande importanza spettino ai go-
vernatori e vogliamo trarne le debite conclusioni.
Tu caro direttore, nel frattempo, continua il tuo eroico, insi-
stente tam tam ed accetta il mio convinto “si” e la mia ricono-
scenza per la tua opera di vero Lions.

Carlo Zamboni
Lions Club Valtrompia

Ti invito a continuare
Caro direttore,
la mia adesione alia iniziativa “5 milioni di euro” venne pub-
blicata sulla rivista del novembre 2011 come n. 279 a pag. 22. 
Non mi ritrovo pero nell’elenco delle adesioni personali. 
Confermo quanto scrissi due anni fa e pertanto la mia adesio-
ne al progetto che ritengo di grande importanza per il Lioni-
smo Italiano. 
II mio club Borgomanero Host non si è ancora espresso. 
Ti invito a continuare il grande sogno sperando che “la pic-
cola palla di neve rotolando generi la grande valanga” come 
scrive l’ID Fresia nell’ultima rivista del novembre 2013. Rin-
novo i complimenti per la “tua” rivista e per la tua “missio-
ne” lionistica. 

Ruggero Tacchini
Past Governatore - Lions Club Borgomanero Host

Avanti con il progetto
Caro direttore,
in epoca non sospetta, anni fa, avevo già aderito al sogno che 
poi è diventato fortunatamente un’idea da cui spero partirà 
un progetto. Purtroppo troppi lions club guardano solo al 
“proprio orticello” scoraggiando quei soci che vorrebbero 
“volare un po’ più alto”. E’ purtroppo anche vero che né i 
distretti né il multidistretto fanno molto al proposito. Peggio 
lavora il Lions International, almeno per le mie esperienze, 
che poco o niente risponde alle richieste. Malgrado tutto ciò, 
e dopo 37 anni di lionismo, sono ancora ottimista per cui 
avanti con il progetto!

Federico Bonini
Past Governatore del Distretto Ib4 - 

LC Milano Loggia dei Mercanti

Il bacio del pane
Caro direttore,
nel numero 9 (novembre) della nostra rivista “Lion”, nello 
spazio riservato al service, a pag. 65, ho letto attentamente 
la recensione che fa Nella Scalise del romanzo “Il bacio del 
pane” di Carmine Abate.
Nella breve esposizione ch’ella fa, m’è parso di non cogliere 
se, nel contesto dell’Opera, sia stata evidenziata la vera di-
stinzione fra quello che è, realmente, ‘Il bacio “al” pane’ da 
‘Il bacio “del” pane’.
La mia osservazione scaturisce dalla considerazione iniziale 
dell’articolista quando dice: “…mi riporta indietro alle parole 
di mia mamma e all’usanza di baciare il pane”, prese da quelle 
dell’autore che, forse si sarebbe espresso meglio se avesse ri-
cordato il rituale: “…di dare un bacio al pane”.
Chiarisco. “Il bacio del pane” non è l’atto meccanico e materiale 
di appoggiare le labbra alla forma di pane che generalmente, nel-
la tradizione contadina, era di grandi dimensioni, quanto l’attac-
catura che si viene a creare quando due o più forme dell’impasto 
messo a cuocere sono infornate molto vicine fra loro.
Ed ecco che, come di norma avviene, la massa infornata, du-
rante la cottura, si dilata e va a toccare un’altra forma adia-
cente, aderendovi, ma non mischiandovisi. Laddove si crea 
quest’involontario contatto la cottura non si realizza appie-
no, ma lascia un’area di pane poco cotto e pochissimo sapido.
La definizione di ‘Bacio del pane” l’ho inserita a pag 29 del 
mio “Manuale di Glossemi” del maggio 2002 (Bonanno Edi-
tore) che è pubblicata col doppio patronimico di Salvatore 
Scavone Guglielmino per due motivi: onorare il nome del-
la mamma e distinguermi da altro Salvatore Guglielmino, 
anch’egli autore siculo come me.
Aggiungo, a titolo di completamento.
In effetti, il Pater familias, che non sempre aveva corrispon-
denza col padre di famiglia in senso stretto, ma si allargava a 
quello patriarcale, prendendo una grande forma di pane, per 
prima cosa vi deponeva un bacio, quindi, depostala sul desco, 

la segnava col segno della croce fatto o con le mani o con la 
punta del coltello, dopo di che la affettava e la deponeva in un 
cestino posto al centro del tavolo, da dove tutti attingevamo.
Quest’ultima aggiunta giusto per completare la visione di un 
antico mondo contadino, ormai perso nelle brume dell’oblio.

Salvatore Guglielmino
LC Copertino Salento

I Lions per il cuore
Caro direttore, 
mi ha fatto veramente piacere la pubblicazione su “Lion”del 
progetto sulla prevenzione della morte improvvisa. Spero che 
possa dare anche a te la opportunità di vedere realizzato il 
sogno di unire i Lions in una grande iniziativa. Sono anni che 
sto pensando sulla tua stessa lunghezza d’onda. Ti ho anche 
confessato, in passato, che in parte devo a te la permanenza 
nella associazione. Mi piace il tuo pensare in grande. Ritienimi 
disponibile per collaborare. Se ti farà piacere potrò fornirti 
chiarimenti e/o suggerimenti riguardo sia ai defibrillatori 
che al progetto della prevenzione della morti improvvise che 
potrebbero rientrare entrambi nel grande progetto da te stesso 
menzionato: “I Lions per il cuore” o “ i Lions salvacuore”.

Franco Pesciatini
LC Dsesenzano del Garda e Riviera Host

Inopportuna... Può darsi
Caro direttore,
non è una lettera questa che segue e della quale chiedo la 
pubblicazione, ma uno scambio di tre mail fra Lions che, ri-
tengo, possa fotografare meglio di tante parole il lionismo del 
XXI secolo...

Mi scusi, vorrei sapere come ha avuto il mio indirizzo di posta 
elettronica, chi glielo ha dato e con che diritto si è permesso di 
utilizzarlo in quanto Lions. Sono già attivo in opere sul terri-
torio, attraverso il mio club, e pertanto ritengo l’email che lei 
mi ha mandato non solo inopportuno, ma male indirizzato e 
controproducente circa i fini che la vostra onlus si prefigge. 
Se avete un service da presentare, esso deve essere veicolato 
attraverso i Lions Club, non mandando email a pioggia ai 
singoli lions, pratica inopportuna e disdicevole e che, peral-
tro, configura un utilizzo eticamente scorretto dell’indirizza-
rio Lions che qualcuno, contravvenendo all’etica Lionistica, 
Le ha fornito. La prego pertanto di non importunarmi oltre, 
grazie e e saluti. Giulio
La risposta di Sauro a Giulio - Carissimo  Giulio, ho letto con 
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amarezza la tua risposta, stai tranquillo che ti toglieremo dall’e-
lenco delle nostre mail. Vorrei però ricordarti alcune cose...
1. Innanzitutto permettimi di darti del tu, perché fra Lions 
questa è la regola. 2. MK è un Service Lions di rilevanza 
nazionale nato 10 anni fa (non è un service nuovo che dob-
biamo presentare). 3. Come Lions non siamo chiamati solo 
a rispondere come club, ma - come facciamo noi di MK ed 
altre onlus Lions - anche come persone che si attivano, sia 
personalmente che economicamente, per aiutare chi ha bi-
sogno (nel nostro caso i bambini del Burkina Faso). 4. L’indi-
rizzario utilizzato è quello del Multidistretto Lions che tutti 
noi riceviamo annualmente (tu puoi trovarmi nell’annuario 
come io trovo te). 5. Credo che anche tu come tutti noi riceve-
rai decine di mail e di corrispondenze cartacee con richiesta 
di aiuto per varie associazioni onlus... noi facciamo la stessa 
cosa, solo che non vogliamo disperdere denaro (tutto deve 
andare al fine che ci siamo prefissi) per cui utilizziamo solo 
la mail. Mi chiedo “hai scritto con lo stesso risentimento an-
che a tutte le altre onlus”? 6. Tu hai il diritto di protestare per 
qualcosa che senti inopportuno (condivido meno l’attributo 
“disdicevole”), ma ti inviterei ad unirti a noi in una prossi-
ma missione (a tue spese, naturalmente, come facciamo noi), 
così potrai vedere per cosa ci impegnamo. Sono certo che 
cambieresti idea davanti ad un bimbo morente o denutrito 
o abbandonato. Siamo appena rientrati da una missione  in 
Burkina e potrai leggere le risultanze sul nostro sito. 7. Tutti 
noi siamo impegnati (e non poco) anche con i nostri club, per 
le necessità che oggi nascono anche nella nostra società, ma 
cerchiamo di offrire tempo e professionalità anche per altro. 
8. Ti chiederei di pensare per un attimo che noi non siamo 
una associazione con scopo di lucro, ma Lions che impie-
gano tempo e denaro per una missione lionistica e, poiché 
un bimbo che muore per un semplice mal di pancia ci sem-
bra che vada aiutato, ecco che riteniamo giusta ogni nostra 
iniziativa, anche quella che tu consideri scorretta e contraria 
all’etica lionistica... 9. Infine, a proposito de nostro codice 
dell’etica lionistica, non ci trovo nulla che sia contro quanto 
stiamo facendo, semmai leggo: “Dimostrare, con l’eccellenza 
delle opere e la solerzia del lavoro, la serietà della vocazione 
al servizio. Essere solidale con il prossimo mediante l’aiuto 
ai deboli, i soccorsi ai bisognosi, la simpatia ai sofferenti. Es-
sere cauto nella critica, generoso nella lode, sempre mirando 
a costruire e non a distruggere”.
Scusami se sono stato un po’ troppo diretto nella risposta, ma 
credimi, quando ci si spende tanto a fin di bene, impiegando 
del proprio denaro e del proprio tempo, non si leggono vo-
lentieri rimproveri come il tuo, che - sono certo - non hanno 
approfondito il problema, ma hanno considerato questa “in-
gerenza” al pari di tante altre ricevute, magari da sedicenti 
onlus che mascherano attività truffaldine.
Voglio inoltre ricordarti che MK - diversamente da molte al-
tre onlus che spendono dal 60 all’80% per la loro struttura 

- non disperde nulla per le ragioni che ti ho già evidenziato 
e come potrai vedere dal nostro bilancio ufficiale pubblicato 
sul nostro sito www.mkonlus.org.
Non avertene, ti prego, vorrei solo che tu decidessi serena-
mente di non donare (coma fa la stragrande maggioranza 
degli amici lions, in modo peraltro comprensibile) avendo 
però la consapevolezza che dietro a quello che hai ricevuto 
c’è gente come te che cerca di praticare il lionismo nel modo 
più vero ed umano. Un abbraccio.
Scrive Giulio a Sauro - Carissimo Sauro, grazie per la cortese 
risposta.

Giuseppe  Innocenti
Delegato alla comunicazione di MK

Il Lions Club San Salvo e il Comune di San Salvo (Pro-
vincia di Chieti) indicono la 2ª edizione del Premio 

Letterario Raffaele Artese - Città di San Salvo. Accedo-
no al premio gli scrittori esordienti, residenti nel territo-
rio nazionale, che abbiano pubblicato un romanzo nel 
periodo 1 gennaio 2013/30 aprile 2014.
Non è previsto il versamento di alcun contributo per la 
partecipazione.

Saranno premiate tre opere: la prima classificata rice-
verà in premio 1.000 euro, la seconda 500 euro, la terza 
250 euro.

Per maggiori informazioni è possibile consultare il Bando ed 
il Regolamento dell’Edizione 2014 sul  sito web www.premio-
sansalvo.it  e/o inviare una mail all’indirizzo info@premio-
sansalvo.it 

Premio Letterario Raffaele Artese

I Borboni 
nel Risorgimento italiano/1
Carissimo direttore,
nel numero di ottobre ho letto, a pag. 45, l’articolo di Umberto 
Rodda “I Borboni nel Risorgimento Italiano”, e senza volere 
iniziare una polemica che ritengo contraria ai principi lionistici 
ed alle nostre finalità ed iniziative, che vivo e pratico dal 1977, 
penso doverose alcune precisazioni a cominciare da quella che, 
probabilmente è solo un “lapsus calami”, di indicare due volte 
il nome di Ferdinando II, invece di Francesco II, come sovrano 
rifugiatosi a Roma e come marito di Maria Sofia.
Altra più importante è quella relativa al progetto di Napo-
leone III di favorire sì la eliminazione del dominio austriaco 
nell’Italia Settentrionale a vantaggio del Regno Sabaudo, ma 
di creare un regno dell’Italia Centrale per il cugino Gerola-
mo, e non la confederazione citata nell’articolo, progetto che 
naufragò non per “l’ambizione personale di Vittorio Ema-
nuele II”, ma per la volontà delle popolazioni degli ex ducati 
di Modena e Parma, dell’ex Granducato di Toscana, nonché 
dell’Emilia Romagna, espressa dalle loro classi dirigenti, co-
stituitesi in Governi Provvisori, all’indomani dell’armistizio 
di Villafranca.
L’unificazione ed il motto “Italia e Vittorio Emanuele” fu pro-
posto dalla “Società Nazionale” e ripreso da Garibaldi per la 
sua spedizione e non imposto da Vittorio Emanuele.
Quanto poi, alla “ispirazione” per l’articolo dovuta ad un li-
bro di uno scrittore chiaramente di parte ed alle illazioni dello 
stesso su i soldati dell’ex esercito borbonico, la verità dei fatti 
su Fenestrelle e San Maurizio è stata ristabilita dallo storico, 
non di parte, Alessandro Barbero, nel suo volume “I prigio-
nieri dei Savoia - La vera storia della congiura di fenestrelle”, 
edito da Laterza, che precisa cifre e condizioni della custodia.
Infine quanto alla citazione finale di una frase della quasi no-
nagenaria Maria Sofia, la stessa dimentica che dopo il 1860, 
da Roma, dove si era rifugiata con il consorte, lei ed il mari-
to fomentarono e finanziarono per anni il brigantaggio e le 
rivolte nelle provincie meridionali (un caso tipico l’invio di 
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Lettere

50.000 ducati a Tagliacozzo per incitare alla ribellione contro 
le autorità costituite), perdendo così ogni diritto alla com-
prensione del nuovo Stato Nazionale. 
In conclusione ritornando alla considerazione iniziale evitia-
mo che tra Lions sorgano divergenze su temi estranei ai no-
stri scopi e lasciamo la storia agli storici “super partes”.

Domenico Giglio

I Borbone nel risorgimento 
italiano/2 Riflessioni di un “vinto”
Caro direttore,
in riferimento all’intervento di Umberto Rodda a pag. 45 del 
numero di ottobre 2013 della rivista “LION” dal titolo “I Bor-
boni nel Risorgimento Italiano”, mi consenta qualche rifles-
sione telegrafica.
Iniziamo dal titolo “I Borboni”. In italiano il cognome è inde-
clinabile, per cui il cognome dei Reali di Napoli è “Borbone” 
esattamente come i Reali di Torino sono “Savoia”.
Subito dopo si afferma che la sconfitta del Regno delle Due 
Sicilie la si deve alla miopia politica di Ferdinando II, che 
non si proponeva azioni militari, cioè si vuol far passare il 
messaggio che non ci si deve basare sul principio del diritto, 
ma su quello della forza, che è l’esatto contrario di quanto il 
Lions Clubs International propugna.
Tutto l’articolo a mio avviso è impregnato di pressappochi-
smo dimostrato dal fatto che si afferma che “Quando cadde 
Gaeta, il re Ferdinando si rifugiò a Roma”: ebbene quando 
cadde Gaeta, Ferdinando era morto, perché altrimenti le 
cose sarebbero andate diversamente. E che non si tratti di un 
lapsus è dimostrato dal passo conclusivo in cui si fa dire alla 
Regina Sofia “…Ferdinando II, mio marito…” confondendo 
ancora una volta il padre con il figlio.
In conclusione, per conoscere le ragioni dei “vinti”, consiglierei 
di invitare nei propri club, oltre a Di Fiore, Pino Aprile, Lino Pa-
truno, Gennaro De Crescenzo, Alessandro Romano (solo per ci-
tarne alcuni dei meridionali), ma anche Angela Pellicciari (mar-
chigiana) o Lorenzo del Boca e Gilberto Oneto (piemontesi).
Prima di lasciarla, ricordando a me per primo che l’acronimo 
LIONS significa “Liberty, Intelligence, Our Nation’s Safety” 
(“Libertà, comprensione, sicurezza della nostra nazione”), 
che è stato quello per cui hanno combattuto per oltre un 
decennio i miei avi marchiati col termine di “Briganti”, mi 
conceda alcune citazioni sicuramente non di fede borbonica...
Giustino Fortunato - L’unità d’Italia è stata, purtroppo, la no-
stra rovina economica. Noi eravamo, il 1860, in floridissime 
condizioni per un risveglio economico, sano e profittevole. 
L’unità ci ha perduti. E come se questo non bastasse, è pro-
vato, contrariamente all’opinione di tutti, che lo Stato italiano 
profonde i suoi benefici finanziari nelle province settentrio-
nali in misura ben maggiore che nelle meridionali.
Gaetano Salvemini - Se dall’unità d’Italia, il Mezzogiorno è 
stato rovinato, Napoli è stata addirittura assassinata. E’ caduta 
in una crisi che ha tolto il pane a migliaia e migliaia di persone.
Giuseppe Ferrari - Potete chiamarli briganti, ma combattono 
sotto la loro bandiera nazionale. Potete chiamarli briganti, ma 
i padri di quei briganti hanno riportato due volte i Borbone sul 
trono di Napoli. È possibile, come il governo vuol far credere, 
che 1500 uomini comandati da due o tre vagabondi tengano te-
sta ad un esercito regolare di 120.000 uomini? Ho visto una città 
di 5000 abitanti completamente rasa al suolo e non dai briganti.
Alessandro Bianco Di Saint-Joroz - Il 1860 trovò questo popo-
lo del 1859, vestito, calzato, industrie, con riserve economi-
che. Il contadino possedeva una moneta e vendeva animali; 
corrispondeva esattamente gli affitti; con poco alimentava 

la famiglia, tutti, in propria condizione, vivevano contenti 
del proprio stato materiale. Adesso è l’opposto. La pubblica 
istruzione era fino al 1859 gratuita; cattedre letterarie e scien-
tifiche in tutte le città principali di ogni provincia. Adesso ve-
runa cattedra scientifica. Nobili e plebei, ricchi e poveri, qui 
tutti aspirano, meno qualche onorevole eccezione, ad una 
prossima restaurazione borbonica-
Luigi Settembrini - Figli miei, bestemmiate la memoria di 
Ferdinando II, è sua la colpa di questo: se egli avesse impic-
cato noi altri, oggi non si starebbe a questo; fu clemente, e noi 
facemmo peggio.

Gianfranco Nassisi

Risponde Umberto Rodda
Sono imperdonabili l’errore e la sbadataggine di confonde-
re il nome del padre Ferdinando con quello di Francesco, mi 
rammarico per la distrazione e mi scuso.
Non vi sono dubbi sull’indeclinabilità dei cognomi, ma è anche 
vero che l’uso ripetuto può indurre a modi che variano nel tem-
po. Per quanto riguarda il casato di Napoli altri autori hanno 
usato ed usano il termine Borboni invece di Borbone. L’ultimo 
esempio che ho notato si trova a pag. 80 del n. 59, gennaio 2014, 
della diffusa rivista “Storica - National Geographic”. 
Non vi può essere polemica perché coloro che combatterono 
contro l’evoluzione storica, fedeli alla bandiera borbonica, ap-
partengono anch’essi alla storia d’Italia ed i difensori di Gaeta 
meritano rispetto per avere lottato senza speranza per l’onore 
del loro Regno. L’esercito piemontese, se non erro, concesse ai 
difensori superstiti l’onore delle armi. La prigionia nel forte di 
Fenestrelle fu pesante e lo stesso storico Alessandro Barbero, 
nel suo “I prigionieri dei Savoia” a pagina 65 scrisse: “Tutto 
questo non significa che il soggiorno a Fenestrelle non sia 
stato duro. Le Autorità piemontesi sapevano che il clima era 
avverso, e anzi il razzismo inconscio che pervadeva la società 
poteva indurre semmai a sopravalutarne l’effetto sui meridio-
nali”. Per quanto riguarda la Confederazione italiana, lo stori-
co inglese “Denis Mack Smith” nel suo “Cavour”, riferendosi 
all’incontro riservato fra lo statista piemontese e Napoleone III 
a Plombières del 20 luglio 1858, scrisse: “Palesemente Napole-
one aveva già studiato questi punti con una certa attenzione. 
La sua opinione era che l’Italia dovesse divenire una libera 
confederazione di stati sotto la guida del Papa. Per Napoli 
la migliore soluzione era di porre sul trono il suo congiunto 
Lucien Murat in sostituzione del deposto Ferdinando”. Poi le 
cose andarono in modo diverso. Non mi sembra opinabile la 
dignità della regina Sofia, passata alla storia come una donna 
coraggiosa, intelligente e una regina sfortunata.
E’ una forzatura concettuale non accettabile associare l’analisi 
storica di una politica estera assente e la debolezza militare di 
uno Stato sovrano al tentativo di lanciare “il messaggio che 
non ci si deve basare sul principio del diritto, ma su quello 
della forza, che è l’esatto contrario di quanto il Lions Clubs 
International propugna”. Il regno delle due Sicilie (anche 
questo è un nome proprio) sarebbe caduto anche per i nu-
merosi tradimenti dovuti sia alla corruttibilità umana e sia 
a profondi malesseri istituzionali. E non dimentichiamo che 
vincitori e vinti del Risorgimento hanno combattuto e sono 
morti fianco a fianco in due guerre mondiali, e ciò, nonostan-
te gli errori, dovrebbe avere fatto dell’Italia una nazione.
Le libertà di pensiero e di espressione sono tra i fondamenti 
dell’Associazione dei Lions Clubs, e se fra gli “Scopi del Lio-
nismo” vi è stabilire una sede per la libera e aperta discus-
sione di tutti gli argomenti di interesse pubblico” come può 
essere la storia d’Italia, nessuna sede è migliore o più adatta 
della rivista “Lion”.
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